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^ NOBILÉ SÌGSOR CÓSTÉ. 

OTTÒUNO OTTOLINI. 

D. CÌaetaUo Marzacaglia, 

Fveguaché tal Jia la insdcjìia 
vofira, che non mi permeila 
di fcriver le fingolarifms lo- 
di, che àgli ahi meriti vopi 
coRvepgonfi, neli' offerirvi, che 
fìtquep mio libretto , il qua' 
le adorno del Nome vofiroprejetito al pubblico 
}wfi mi perderò iteli* accennare le gmfiifmé caw 
fe, che a cotifecrarùelo pterom fimolarmi . Ta-- 
cerò dunque la moka fiimài che fate delle Ma- 
iematiée fcienze i da me ben pittiate ravvi/a- 
ta iti iwif é quando meco ragionando faceva- 
te èttcom] a' Matetìaiici Scriiton , e quando 
tonfotma toriejld itiirodono nella c«piofa e 
fielta vofiraBìblieieca i là vidi delle Opere de' 
Matematici più rinomati fuperbamente fotmia . 
Tacerà le rati wrrò vope * U quali Jcceae w 
mfHiiiifcoiia foimdmite pia, ftacm^ giufio 
tptuJemi così omatteiitQ tktvendo dal pro' 
A z fondi 
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Jùnio vojlro falere negli findj delle htìere ma-' 
ne,eà.\n quelli della F iìofojìa , delle Difciplme 
"Legali , e Teologiche , e della facra Eradi- 
di-àonc , vi rendono olire nodo confpicito , non 
dirò [oh nella Ciltà vojira itlufire^ ma evan- 
dio ticU'Jtalia mia , ed npprjfo i Perfonaggi 
piti rignardevoìi per nafcila , per dignità , 
e per virili. Che diinguef Diro fclamerìte coti 
verità , che , ficcome giamiai non mi avrei pre- 
fo l' ardiri di fregiar col Nome vojlro /' opera 
'mia-, fe avanti agli occhi mn avclfi avuto quel' 
la benignità , che in voi si vivamente rijp'cn- 
(/f , cosi ve la confagro , perche li l:::ejùj vs- 
■firi me ne fecero indiiperfahil dovere . ìi non 
era egli forfè dovere , che dopo di ejjlrmi refi 
a voi debitore cotanto , confejfaffi pabblicmente 
le mie ohèligazioni , ed a voi anzi che ai al- 
tri di qitcjta mia fatica facejfi dono ? Piaciavi 
per tanto , ILLVSTMSSmO SIC. d'ac- 
cettare [ come vi priego 3 qtitfia mia comecché 
ìenuiffima offerta : e giacché vi dtgfiOie riguar- 
dar ù benignavienu la ma perfeas; fate che , 
il libro fiejo altresì goda della $rqt^aiine. ve- 
firai vantaggi. 
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>E aeteti ti Aie nte leggerai quella mix 



rroveral molii^ dimoftrazlonì , che manlfeflano U u- 
tiiformltà di quel, ch'io difendo^ co' principi dì- 
mollrati della Mccanica. Fra quelte però ti ra<xo- 
maodo ìwincipalnicnce I» qiiii;ta , li quale fi è (le- 
dotta dalla confiderazione del vento, che agifce nel- 
le vele di un Molino i e più di qucfta ancora ti 
lacconundo la quarti, che ho efpofi» colle mcd^ 
£me parole del Padre Lana ; la : quale , veneta 
<lo convalidata dalle parole del Signor lejbn Filo , 
bl fomnló pcfò ( e gli Avverlarj tirgnndono , 
che sci kcondo aCo dello rpcrimento- la fixu fi 




Difif^ dtU'anlki mi fvr-a delle Fcr~ 
motrici , che ti prefento , tor- 
tcfe Lettore; fon di parere, che 
entrarai nel mio fentìmento. Ve- 
drai nel primo Capitolo il lìft^ 
tua contratio rldotto Jd affordo 
in nnoltc maniere. Nel fecondo 
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canAitna nello fliramcnio delle fibriilc ehR'uiiei c 
altrtsi TCro, chequcfto è un'cvideme futietfugio, 
che' fnientirebbe il detto del Sig. LcìbnUioi tiÈ li 
può dubbiciire, che Dell'uno c ndl'alcro cafo fiano 
uguali gli ftìiamcnii , c perciò ancora i perdimcn- 
lì di forzai poiché le fibrille clafliclie dcono f«n> 
jre (IilierdcrC al fommo giado , voglio dire, fino 
ti rompimento della corda. La rcflH dimoflrazìone 
Ila pur ella fommo pefo, perchè inabilita Tu' prin- 
cipi o coneclE , o dedotti Irg itti iti amene c dalle dit 
mo^a^ìoni degli Avvcrfar; . Nel Capitolo terzo ab- 
batto miti i fondamenti, fu' quali fi è {{abilito Ìl 
novo (iftcQiVi e porto efpofti fedelnientf e per lo 
piìt (ojlp tncdcfime parole, con cui fono dati fair» 
ti , gli aisoni^nti 9 favore del Leibniiio addotti d^' 
Parti^ani dì Ivi i' « f>e dimotlro l' infuliftenza , Iq 
quello pmlcfinw Capitolo ti ricordo di leggere print 
cip^Iineine 1- jn&aiRa feconda del primo argomento , 
ove oltre la rifpoft» data agli Àvvcrfarj, troverai 
vcrfo il fine un* atgooienio a favor dell'antica mi. 
fura dedotto dalla Cicloide ; il quale ■ mio £iudi> 

Aliro dunque da far non mi refla , che prote-r 
tcflarmi , ficeome (inccramente fo , di profellar la 
dovuiii Itima non folo al fommo ed incomparabile 
I.iibiiiiiO; ma eziandio a tutti que' Valentuomini, 
che il fiftema di lui in propo/i:o delle forze vive 
difcfcro. Che fe per avventura alcuno di elfi rico. 
nofccndo infulìftenii , il che non credo , le mie ra- 
gioui , lì degnerà di iàrmcnc in qualunque modg 

- - ■ I co- . 
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conofcet la debolezza, non lalcìerò dr prmletiiif 
d^i «vvenimenci , $ m^l pratcft cr ì altresì pub*' 
^ittraunte obbligico. 

Quanto »* pnbInnT poW nel fine is non ne io' 
càTo alcnDO fimo effi altn più, altrì men iadli, e 
limi a portata, benché n» iodifferememente^dellat 
ftodioiiif^oventù, mi fiino pei ùa vantaggio in*- 
iKAMÌvSRbKe.' 



a. 4 . fao&.- 
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PROEMIO. 

Si efpone lo fiato della C^a^Ume . 

ì Mncemarici , che prima del 
■6. illulbarono .]fk Metanica, (ù* 
o d'accordo fu.qucflo punto, 
I che la quantità della forza iiiOEr!> 

:c dovclie ftimarfi dal prodotto dei- 
la malTa nella velocità del corjfD 
nioflb. Il Leiiinizio (a) fu il primo, die di r|ucfto 
Tiorrma univcrfalmcncc ammeflo dubbiialTc . Diilin- 
fe egli due forti di forxe (b) ; nitri; chiamò morte , 
e inno quelle, che ftnno bensì degli sforzi per mo- 
vercicorpi, ma Tempre in viino, quali appunto fo- 
no le forze de' gravi fo/pelì; altre vive, le quali 
vanno Tempre congiunte col moto attualci e per ca- 
^on d'effem[»o rrovanfi oc* gravi, che attualmence 
tadono. Quindi il fovamo Matematico accorda , che 
• la 
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la mifura delle forze motte conlilU nel prodotto 
delle malTe nelle Tcfpettive loro velocità ; m cuian* 
IO alle vive vuole, ch'elTe debbano mifurarfi da' 
ptodoicì delle imfTe ne' quadtatl delle vdocicà . O 
per meglio dite, il Sig. Leibnizio accorda, che le 
Sont none Ceno nella ragione compofta delle tati- 
fe, e delle fcmplici Tclocicàs ma d' iloa jiane vuo- 
le, cKe le vive fin» nella ragione cotopofla della 
^^ke delle mafie >. e della dnplictta delle veloci 
tà. ■ ■ - ' ■ 

Io il oo^ixario pcc mciEcre la volti oc) IÌio v»- 
IO fplei^qre , hiò vedere i": che il SigDoi htì- 
bniiio oiell'aliègnar là mifnra delle foiae vive i an- 
dato a ferir Iud^ dal veroi >°.'die elleno debbono 
mifurarfi co'pTodoCFì delle tnaffe nelle velodtSi 3°.' 
che gli aigomenti addocii in difclà del novo fiAeiaia 
fono isfiimtenti . 




«4- 
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CAPITOLO PRIMO 

Ps.otÒst2ioNe PaiHA."-'-- ' 
a^ ll^Oytrtitòfi Corpi' iigiùR<»a velociti fifii- 
dttó delle vdocità, ■ ' . ' ' 

• -Dimóst«.*i:i6ne| I." 




Prendali un quadrato AC , e prolonghin/i i liti 
AB, ADìqF, cLi Klchè ià AF=AL=AD==: 
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Pcl/i For^ fdoMci Cap. Trimo. Ti 
ABi indi eoodoiEj la «ira LF, per A, e C fi tiri 
U rma EAC . Siatio per ranio ere corpi eUflici ugua- 
li Al F, L, e vengano i corpi F, L ad unar nel 
mcdelimo iftance il corpo A colle direzìoai ,*e 
velocità LA, FA, Che avverrà percià dopo l'urto^ 
Conciolìachè il moro del corpo F fia compoHo dei 
due moti coilatcìili > EA , e 'J moto del corpo 
L dei due EA, • opponpqdoG i due moti EF, 
EL tra di loK>i ed elTendaladirexioiie de* moti &A 
ftcondo la dlHUDocAC, per dee-inoverfi jl cor- 
po A dopo l'uno IccoDdo le l^i della Mecanici 
luiivetfalmeote ncemei ^i h «vid««e> che nel 
punto A naijxraaiio tre collifionil una, con cui il 
eofpoF urterà il corpo A colla «èlocicà EA; l'altra, 
con cu: il corpo L urterà lo fielTo corpo A colla 
velocità EA; la terza, eoo cui i corpi F, L G col- 
lideranno fcambievulmeate colle velocità EL, EF. 
Quindi è manifefto, che i corpi F,L comu nielleran- 
no al corpo A (a) ìnllemc la velocita iAE=:ACi 
e dopo l'utco lì riflCKcraniio per le rette AM, AN, 
eguali alle due FE, EL colle velocità EF) EL. 
Pollo quello veniamo a coolìderate la quantità delle 
forze vive de' corpi F, L, A, tanto avanti l'urto, 
quanto dopo neiripotefi Leibnizim. Poichèinquc- 
fla ipotelì le forze vive fono come i quadrati del- 
le velocità (quando fieno uguali le malie); farà 
la fona del corpo F avanti rurto=::FE'+EA^ c 
fucila del corpo L^LE*-HAE^; e ptrò U fonima 
Ì=»AE*-|-m*+™'» 0 purceflèndo FE— EL = 
AE, 

(i) riitli il Wtift iftr, /, 6it. ito. 
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AEfU foMBii delle forze de' corpi F, L moti 1' 
nrco=;4AB'. Dopo l'urto la velocità del corpr» 
A:=AC— sAEi c ptrciò la forza viva r^^AE* , ed 
eiTcndo le velocità de' corpi F, L dopo l'urto AM, 
AN, ofiaAE, AE, la fona viva tanto del corpn 
F , (juanto del corpo L=:AE^ ; e la fomma perii 
delle forze vive de' corpi F, I. — lAE' , la qual 
fomma aggiunta alla fomma ^AE' de! corpo A , fa 
h fomtna fiAE'. Ma avanti l'urto la fomma di tut- 
ta la forza era 4AE', come fi c dinioftrato; dun- 
que abbiamo guadagnato la forza lAE'. Che fé nel 
punto C e' inalzi la pcrpcndirolaie CH— CA , e fi 
fiippongano ne' punti C , ed H due altri corpi cla- 
nici ci.ilcuin dc'qiiali lìa=A ì nel modo fteffo fi di- 
nioftrcrj, che liniiiido nd medelimo Iftante i corpi 
A, H nel corpo C, dopo l'urto s'avetà guadagrta- 
to ia forza 4AE' , ca]i;iiè continoandofi ÌI r; ' " ' 



nd'. 
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Beilt Forxi Motrici CtJ), Prim: ij- 
nel modo Aeflb, fi àtì finalniEnte veder; , che la 
forzt viva , che S può andar guadaenaDdo creTce te- 
condola progreffione Geometrica d^nninerl 3. 4. 8. 
16., ciò che ripugna ancor pel Leibnisìa, qualeco- 
ti faive: Iiaquc(3)cuni ratìsBi (onfintMam fit , tam- 
itm molricis foiemiiS fummàm in nclwit ta^troari i é" 
neqHt imminui , quoniam ■vidcmia nuìUtn vim §b uno 
carpare amilti , quia in a/iad trmsfcralur , nequt auge- 
ri, quia "utl idea motus perpttuus mschaniiiis nunquam 
fìiccedil , quod nulla machina , ne prolude ne inuger 
^uidim Mimdui [nani vi/n inittidcie po/fjì , fnfnùve ex- 
terno impuìfu ; inde faSìu/a rfi mi Cartefiui , qui vim 
moiricein , & 'jiiaNliialeiii morm prò re ^quinaleme ha^ 

in mundir [onfcrvari , E altrove (b)-- ncmpe, ut omnis 
motuifiat per gradm , & omnis aSIio fit cura reaSlww, 
é' nova WS non prodeal fine deirimmta jrriorit , »dea- 
que femfer abripieus relurdelvr ih tbreptu-, me plus , 
tmtaipoe pottntU in efftBu , quara in cauja coniimalur. 
Ostfhx, CUOI non dirivelur ex jioiiont molis , ntcejfe 
</7 cenfeqm eam ex alia re , qua ccrporibus infit , ntmpe 
ex ipf» là , qux fcilicet tandem femptr quantìtaitm fai 
ittetur , liat a Mverfis cerporihus txeneaiur. E nel 
ilu(^ fieffo alla pag. 157. £r|0 Uimmdem' viràim 
iaertii fumiit , fin metum mcbtnitim ftrpttuum efft- 
tinwi, qHBd utìgtit a^uriim ifi. 

Sco- 

(«1 UBa Isti. Ln. m. itU. fa. un 
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•j.'f^a <jiietk diam&ttxkau tàiitàiè ^iaefi'tU 
'V_i tra.' SUnu due corpi ugiialicdcUftict P,L, 
ciarcuQD dc'quali coUe vi^locicà ugunii FA j AL ncU* 
iflaatc mcdelimo uni ne! corpo elaftico A uguale * 
ciafcuno di eflì F, Li e facciano le direzioni LA, 
AF r angolo LAF retto. E' evidente che il corpo 
A dopo l'urro ricevuto da* due F, L fi moverà per 
la diagonale AC del quadrato DB . 

Già nel iìftema Leibniziano h forza di L è =r 
EA'+EL* =; LA' , e quella di F = FE» +EA^ = 
TA'j E perchi le due fbize FE'y L£' non bmoo 
che ùaecOl eptpoAi chcj come lìèdato, dee ma. 
verfi per ACi è nutiifeftoy ch'elteoo ncn agilcotia 
nel meddìnKT corpo A , e che perà folcanco agìTcoro 
in cSo le due EA* , EA*. Quindi t' argomenta co- 
si : Le ^ze comtfiunicace al corpo A da'dne L 
ioDo quelle, collff quali cffi Fj L agifirono flel me- 
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bOeTtrU i^iti Cdp. Primo, Ij 
àcCmoA. Ui&iàèÉfiùxtta,ch't&S, L agifcw 
no nel medefimoAcoIlC foric A.^*, AE*. Dnoqiie 
le forze commuDÌcice al corpo A da' due Pi Lfono 

Pofto dò fi forma quell'altro fillogifnio; La forj 
za del corpo A dopo l'urto è uguale alla fomma del- 
le (oiie comimjiikacegU da' due F) L. (Impercioc- 
ché fe dU fod'e miggioi o tninoie , s' avrebbe ua* 
efitttò 'fiiriUiiienii ma^iotc o minore dclla- fiu caif 
fa s ciÀ die tì fugai i avveglMcbi m fUo- uuaiflvt fe^ 
Imi* M efiBu ^Mà fil turiiatMiri come ìóCe- 
pa il Leibnhio}. Ma qdeAa fomiua è AE*4- 
AE*=i»AE«-=; {eflì^iidd Afi^EFdr'EL) AF*=Ì 
Ali*. ■Dhaffiie'la' forza del AnpO' A dopo l'urto 2 
ìt:iAE*=AF*=3AI,* = AB*^AD'i Ma ciò 
figlia i pcTchè^Dcl quadrato AC la feria compoAo, 
COR où il corpO' £ muove per U dUgaaalB,ranUié 
liguale a daTcbeduna delle collaterali cOnipoaeiiti. - 

' s c o L I o ir. 

4.TO lo che uno Scrittore .irTsi cddirc in um Dif- 
J. Jctraiione ^ che negli atti di una Act-.idcniia 
ha pubblicato a favor del Leibnizin, dice, che nel 
cafo noftro i due corpi F , I. dopo l'uiro rcftcranno 

in quiete: Ma in ciò quanto tglilia kingidal veto è 
nianifefto dalla di moli razione adJoiia-fS.i.): e lì prova 
così (S.J.^icorpiFjL, die hanno k forMAb',AES 
EF*, ElTt còninìuòicaiio al eorjiò A le Jbìe hiu AE% 
AE* ! dunque meagaao'iiet fe le. forze ^V^'i 
c Kc^^, wycDi^ ccdCilc^'co;) e&y caa tSs doyv- 
'ranno 



i6 NHiva Difcfi dell' Mika Mifura 
tanno ancora dopo l'ureo rlAccterd ; onde non G lì* 
maranno in (juirac. Qie fe poi R ardii una 4imo 



ftrazitine oculare , ttovinfi due sfere uguali N, Q_ 
dì ral grandezza , che recando nella data sfera M 
ne' punti (, /, fi tochino ancora fcambievolmence 
nel punto 0 i CIÒ che s'otterrà in quello modo . Sia 

e poiché l'angolo NMQ^è retto, s'avcrà , 
Dunque z=i^ + ii x+x^ 

«' =b' + 2ÌX 



Fitte perà le sfere N, Qjta Se nguall di vt>- 
Igind c dafni» ugnale di pcfo alli-sfirSiM,' G eoa- 




Ma Vii* =:^tf,b~ Mf, e pecdò 
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DtUt Far^e Mmrià C«p. Prim . 1 7 
ccpifcanDurtiieneltasfèraM colle velocid MB, MDi 
è evìdenteichc ncll'iftante ftcflb ■ in cui luicraiino la 
sfera M ne'puntit, f, s'urteranno rcamhtevolmentc 
net puntoe collevelocicàPB, PD,echccol!emcde(i- 
meficompriineranno.clì rifletteranno ancora a cagio- 
ne della loiofuppoAa elafticiià. E' poi man ifefto dal- 
la Mccanica, che i voliimì non conflitifcono ad ac- 
crelcer la forza della pcrcofla, o a fminuirlai' e che 
tania appunto è la percolTa, che fanno ne! corpo A 
le due sfere N , Qj quanta ne farebbero due al- 
tre di volume quanto fi voglia pìccolo , purché u- 
gualmcntc elamche e gnvi . Ma te sfbe N , Q_ 
getcomto U corpo A colle (ole forze crpreQè per la 
rem PM> e colte fòrze cfpreffe per le tette PD, 
PB fi riOEttOK); dmuiiie uom nel cafo noftro 1 




corpi F, L petcoteitnoD il corpo A eolle fole For- 
M erprelTe per le rette EAj EA i e dopo l'iato fi ti- 
flcttcraiiDO colle forze cfprcffc per le rette BL , EF . 

B Sco- 
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- .S c o I' i o III, 

■F ■ - ■ 




•j.'Y 'Aflbrdo, st quale conduce il LcibniziaiMl 
I j fiftcma, (i fchifa nell'anticoi imperciocché 
'iid lidcma amico la fomma dei moti, o lia delle 
rfnxc vive, con le quali lì è fatto Ìl conSitco, è 
- — jAE + EF + EL, ,o (ia (eflèndo EL^rEF=r 
-AB) 3::4A£ ■ Ma dopo il conflitto la ^braa del 
torpoiA io qotflo fiftema è =iAE;=ACi quella 
.fclcoipoF=ANj=:EF^AE; e queI]adiL=AM 
■=EL=AEi e però la Ibaupa =:i|^E « vale i dire 
-rc&ttD uguk alla £» caulà . 

DtkfosTKAziOHE n. 
*. Olaoo due etwpi niollì A, B , le velocità de' 
iJ quali fiano rifpeitiv amente d, e fia A.-B 
=Ò!a; s'averà perciò A«=;Bi. Vengano i corpi 
B ad urtarli iaficine colle velocità ' j ^ da pat- 
ri 
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Dt/k Pu'^' Motrici ój». Primo . 19 
ti dinBKTaliiKnte <^ipolle . Che avcik perciò dopo 
rnrroi quefto,- che tjhibilcorpoA, quanto il cor- 
po S averA incierameqce perduto il fuo moto, e per 
confeguenxa ancor li fua fbiza (3.). Ma Dcll'Ipotefi 
LcibpiziuM la forza d'A Aa' , quella di B=; 
pj'i c ptrò,fc fìa A=:i , ed a— 10, B=io, e i 
^ I , eflcndo Aji* = 100 , B^' == io , è manifé> 
fio, nelcoodictO I> (oim io dovrchte diftrog* 
gcr la {orca loo,- il <]ual diArug^nKota-avvefiif 
chi Ira ìmpoflibilci rella evidente la hlùA del Lcib* 
niziano fiflcma . 

Scolio. 
7. 'O Jfpondono gli Avceifsrì in quello modo,- Le 
■J^. pcrcuflioiii de" corpi A , B fi fanno nel 
tempo medefimo (perciochè aliramcnie la prcflìone 
6' Doo di cffi durando dopo che è ceffara la preffii>- 
tie dell' altro 1 prevak'rcbbc ) . Da ciò m fieguc, che 
quamo è m;ie0inrp ìa vclnrità del corco imotllentc 
A , con lanra msgi^iot cc]i;rlra li fuccedono gl impe- 
li, o Ila i aKimenti della totia niicntci coliche, fe 
non yemlTero impediti, gli ekimmi nati dalla flufiio- 
ne di qu-lli sfi,rzi fi farebbero traggiorl degli eie 
mciui nati nel tctnpo litlfo cfalh flullrone degli stor- 
ai del corpo e più tardo, se poi quefl impeti ven- 
gano impediti per la coniinuaiione dcll'aiione ncll' 
uno 1 enell'altró (orpo , ne liegue , che gli ifof- 
' zi ad uno ad udq -vnghmo diflrmti d^gli aitn op- 
polti ed eguali i c perciò nafca cqtiilibiio. 

. ■ ' ■ ■ . B ■ ■ M» ' 
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hlA dico io pcrrsnro (fcbbenc h riipofla dcll'Atf- 
vtiftrio j-ci k ftc/Ta fi raanifefta aflai delralc):!a for- 
za dd corpo A non è ella come loo , e (juell» di 
B come lo^ Dunque, fc così ì-, glisfoi/i,dieilcor- 
po A fa fopra il corpo B, faranno agli sfori! , che il 
corpo B fa ne! tempo fteflb contro di A, come loo 
a IO. Epcrciò) perchè dopo l'urto fucceda la quie- 
te de' corpi A, B, bìfogni, che gì' sforzi dì A , 
che fono come loo, vcnghino diftiulli dagli sforzi di 
B, che fono come io. Ma ciò è impofnbileì dun- 
que il mio ar^omeiuo refta nel Aio primo vigore. 

Ne vileil dire, che quefti sforzi fono iguali ndl' 
uno, c nell'altro corpo. Imprrciocchc porto ciò co- 
me polfono eglino elTcte sforzi fatti da forze cotan- 
ta dìTuguali "i Sforzi ugunli non ponno fallì , che dji 
fctzeugiuli, quando non c'inginni il principio Lei[>- 
niiiaao della ragion fufficietite. Quindi io argomen- 
to cosi : Q quelli sforzi fono Uguali , o fona difu- 
gnilì '. Se eguali, dunque iàranno ancora eguali le 
forze,' da quali vengono fiuti, e perdò farà vero 
il fifiehia dclfe forze motrici, che io difendo, e fàl- 
fo il Leibniziano. Se poi diìugualiìnoD ponaonovi- 
cénde*ol mente elidcrC, e però dopo furto non po- 
uì giammai fucceder nel calò nmllio li quiete de' 
corpi A, B; il che diftrugfe le dinimìcbe dinwftn- 
zioni , ed è alla fpcrlenza ftefTa contrario. 

Quanto poi al dire , che gli elementi, che nafc:- 
rebbero dagli sforzi del corpo A , quando non vi;- 
niflero iijipcifiii, (ì farebbero maggiori degli eleni i- 
ti nel tempo Aeflb nati dagli sforzi del corpo 6 , io 
rif 
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DtlliForje Motrici Caf.Trim, ii 
rlfpoodo, chequefto è fcnza fondamenio vcruao: 
Poiché concede rAvvcrfario con t|ueftc pirole; gii 
^orzi td uno uà um fimbievo/nunit vmgono diftfuiil 
dt^i^pufti-, cdeguaìi. Caniieile, diffi , che gli sforzi 
ie\ corpo A Gano uguali agli sforzi dal corpo B nel 
tempo medelìmo filtri . Nè a dir vero la co^^ può 
cffer altramente, fe dee tiafcer, come dice l'Avver- 
fario Udrò, ccomc richiedono le dimoftrazioni di- 
namiche, e le fpcriL-nsc , equilibrio. Dunque, dì- 
co io , ancora gli elementi nel tempo ftclTo generati 
da quefti sforzi uguali, faranno egurili (ed uguali 
perciò ancora le forze vive dccorpi A, B, che fo- 
no le fomme degli elementi IkiTi) non eifendovi fuf. 
ficicnte ragione , per cui gii uni debbano produrre 
un eflètto maggior di quello, che gli altri produ- 
cono. 

Dimostrazione IH. 
8, Tuoniamo, che un corpo molle A— r colla ve- 
Xf^ locirA — 8 urti in un corpo molle B = A 
quieto. Sarà la comune velocità dopo l'urto =:4, 
c quindi la fotnma delle forze vive nel liflema Lcib- 
niziano — i6 + itf=ìi. Ma prima dell'urto ell'cra 
=64, dunque fe n'è perduta la mctA. Per la ftelTa 
ragione, fe nel modo detto la malfa A + B=:iA col- 
la velocità 4 urterà nella malfa C = iA, fi troverà 
dopo l'uno la velodià della inalTa 4A=:a , e la for- 
zi delh stadi 4A=Lff i e fe la nuÌTa 4A col- 
la vclodril a tuoià nella nuda O^fAi dopo l'ur- 
to fi tsamì U velocità comune =i> e la foomn 
. del- 



a» - S«ima Difcf» JtU'^mki Mifufd 
(tellà for»-=:8.- Talché è manifcfto, decrefcemla ; 
W'iin^i come 1 midni 64 , 31, 16, Secpotufi:. 
ridwre, ì> forza yiva ad una quantità inlinitametné. 
jtoofa', « però fealmeMC nulla j retiza che ù póìda' 
urna ^irtìcellt infiBii^male dl -moHi^ e>d'inf>w- 
pcrnlaT la TOcrleibointei. 'Dal Aè, -mclK |rdM 
fo dei LribniziO) il qbaW viH^ tèmpre in nnunU* 
flicdcfiina quaqiltà di forza viva (cene i tdb Ldh^i 
nfziairi perni nel prtocìina di qnefio opO tf. i.) &»I 
no vedére) non ^ò'efièhl coTa piii alTonla'^). ' ■-■ 

' t)ÌMÓsTRAzVoNE IV. 

5. /^AJcndo un grave da qualunijuc attcìza, U 
gravità ncll'atto,chc cade jgl'impcinie della 
velocità , che va aunienrandofi in ragion de' tempi , 
e colla velocità drila forzai che (nel £Acnia. 
btiiziano ) va crcfc(.'ndo ia ragion duplicata del- 
la velocità fitffi . R.ipprcfemi per tamo la reni 
ACnelTriangoloABC: la ve- 
locitil dal grave acqui ftan nel- 
la caduta , e fi conduca la m- 
n DE parallela alla bafe BG. 
E' evidente, che cfTendo te a- 
ree ADE, ABC nella rjgion 
■duplicata delle reirc AE, AC, 
rapprcfeaceranao cileno le fur- 
«e dalla gravità generate nel 
grave cadente ne' tempi , in cui si' imprime le ve 
lockà rapprdéluatc per le i«ie.A£, AC. Quindi 
- la - 
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DUlt For^i MolTki Cap. Primo . i J 
U grtvità doveri rupprefeiuarlì per la potenza , che 
defcrivc le- aree ADE, ABC; e peri per la recra 
DEsE?) che.fi concepifcE mover fi dal putirò A var- 
io ;C leftaflrfo femprc parallela alla bafe BC . Ma ciò 
lìpl^M I -.[M)icbè. ne fluirebbero due aiTordi i udo , 
tìustSaàa nel ^nto Ayr^o nel primo iftancc ,o 
b'Iml pasto dcjid qUwe la. gravità farebbe nulla. 
Q^nfot dMtrdcendo Ja lia|a> in ra^dellf. 
lina AE^s. ì<> gm^'S' JiWKn^De|>beiii.r^<m, 
ddle vt\aàà. K e pMiè Mi»n.iii,nmi de' tempi., 
11 Ixibiudito fifiema però aoa può cuèt vero* 




B,4, CA.. 
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CAP ITOLO 

S ECO N D O 

1 Ptllt Mipfft attica ititi For^ MtìHci 
Assioma Pkimo- 

10. TAUe potenze uguali, e coftaiui In tempi u- 
J ■/ guali. impriaiDni} al corpo ftdTo , o a due 

corpi oguàU i^di, e velocità uguali. 

■L tì H M A Pb.IMO.' 

11. T E forze /, ed F impreflc ne' rempi ugua- 
I i li t, T a.'due corpi uguali c, C dalle po- 
tenze ^, P.cofianti, niente eflèòdovi, che l'azione 
loto impedìfci, fiuto, come le potenze ÙcSef, P. 

DlUOSTS.AZIOHf. 

IMpcrdocchi fc li potenza / nel tempo r im< 
prime al «»po c la ftrza /■ £ evidente , eh' 
un' altra potenza / uguale ad eÓa (non elTendovi 
eofa , 
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PtBi Ptrjt Hetrìfi Céf, SecMit, aj 
CD&', ^ -kufMdila la di lei azione per ifQttfi) nel 

fnKdèlkw :tcmt» > gt'.fn^fanaìruii' iliti fbiza / 

'jlginle alla 'prima (f-Jo.>; perciò una poceaia 

tempo (gl'iniprimcrà la forza 1/ ec; ondcfit- 
guc unircrfalmencc , che una potenza np nel tem- 
po ( grimprimerà una forza »/. Dakhà è numi» 

■fcfto, che quanto la potenza np è moltipliee del- 
la pocenia p , altrcianto la forza da cSa potcnit 
n/> nel tempo ( imprclTa al corpo ( è moItipIicc 

'della forza nel medefinio tempo t ìmpreflà al cop- 
po medefìmo c dalla potenza^. DiDioflnindo£ pe- 
rò nel medefìmo modo, che alla potenza mP cor- 
tirpondc la forza mF, vale a dire, che quanto la 
potenza tnP è moltipliee della potenza P , altr^ 
lanto la forza nel tempo T imprclTa dalla poreaza 
fidlà mP al corpo C è moltipliee della fona nel- 
medcfimo tempo T impreflà dalla potenza F al me 
dcGmo corpo Ci è minifeAo (elTcndot = T, e c 

■ = Cpcr ipot.) non poter elTcre nP , lenza che 
Sa = wF ; ed eflendo >< mP dover d!^e 

■ancora nF ($.10.) dunque ^: P =/: F. 

Lemma Secondo- 

XI. ^^Ualunque fieno le velocità V > Se » dei 
V^^corpi C , e c, quelle fì poflbno confide- 
rar ad cffi imprefTe da due potenze co- 
fianti nel teoipo medefimo». . 



Di. 
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DlMalSTtLÀZiONEi 

Poiché fe i corpi C, c r fono grivì^ fia V la 
vel(KÌ[ìl maggiore, d AB l'ai' A 
tezxa perpendicolare , per cui eaden- \ **\ 
do dalla quiete il corpo C acquilla \ 
quella velocità V.- Defcfivifi fui dia- \ \ 
nKicoAB il iemicircolo ACB , e di \ \ 
pot 6cdafi V;«=S AB:BC, e dal \ 1 
punto A fi tiri nel &Diiciicolo ACB . 
li «ordì AC. Kto i che il grm .c \/ - 

«defKbFcriJI |daaoìiMlìiiiEa'AC>' - . .<v/l!. 
fqnltei U «looìtàir.iiebKii^nte''. ^>N^ri . 
deCnio , ia cai il grave C adendo S"^ - 
per la perpendicolare AB aoqBilla la velociti V . 
Il che i manifeHo dalla Mccanica (a). Che Te i 
corpi C T e e mn fono gravi , bafta fuppone , che 
fiano ftai! gravi (ciò, die non tu tipognanza al' 
cBna),c che dopo di aver ■cquiftoie le velocità V, 
ed « bel modo ègA fiipn Accennato rid>iaBD le p»< 
viti loro perdute . 

Lemma Teuzo. 

I j. T E velocità V , ed.» nel tempo ftelTo inipref- 
I i fc a' corpi uguali C, e e dalie potenze co- 
llanti P , c /> , fono come le poRize ftcÒc P > e /, 

Dk 

f.) m//. «iim. S. itti 
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HeSeFfffTU -Motrici Cnji. SicmJii 

Di>iosth.a?(one1. 

S[ può (Jimoftrare nel modo lleffo, in cui fi i - 
(limOltrato il Lcinni^ ptima . 

D t »1 Ò s T S. z i o M E II. 

LE Velociti V , ed » fi poffODO coiìGdeiare come 
acquiftate da' grasi C, te cadeoda J' imo per 
la. perpendicolare 0ffr5.iiO ABi l'alito pel pianò in- 
clinato AC (j. IX.J, Ma ia quefia ipotefi la «loa- 
tà V è alla velodtà « > compia pimtì n&Autt nel- 
la petpcndicobie .AB aHa^vità «Qiettin nel ptf . 
no inelioato AC Tale a dire,, comi le pwase 
P, c ■ ■ ■■ ' ■ ' 

A S S I O M A IL ■ ; 

14, TTNa potenza coftante in temi^ ugwU pro^*- 

LI ce effetti uguali. -, ■■ ' 

LEM»lAQ.UAftTO. 
1 1 T A fbiia viva , che acquìfta un gta« (Adtih 

d»d»ll» quiete ud altem perpendico- 
lare crdce itt «gSoa de* tcmp . 

D ir.u o « !f fe A f i tì s ». 
Óla / 1» E^» clw H cjidentc.«cqBl»4 Pf» 
O tempo jj coaciofiadièquefia fona / ^j^" 

(t) mff- utfM. t"t- .■ 



Digitized by GoOglC 



imprdTa dalla gravirà , Iiquale ancora preffii^Av 
vcclàrj è una poteiiEl odIIukc (almcAo ouaiin fpetu 
al propoiìto nofiro); ± evidente , eh' ala la ua'^ 
»o tempo t aguale al primo gl' impiiineiA ira* ,a|cr^ 
forza / uguale alla prima (§. 14. }) conlcguenceiiwa* 
te nel tempo i( gl'imprìmaì la Ibnt vkc (timo- 
Itrandofi però nella maniera ftefla « che nel temio 
j< gl' imprimerà la fòrza j/" ce i maidfcfio, i^k h 
forza , che acquiftì UD ^ave cadendo dalla quien 
per un'aliezsa perpeodlcoURt odce te lagioad^* 

S c o i I o I. : 

\6. TM quello luogo giova trafcrlverc cìh, che 
I fcrive il celebre Bulflìnger negl' acri di Pie> 
trol>urgo(a): Dicam fimiliter , finguUs tmporibHS itti' 
frlreitlir natia iiU viva , qugf fi fola ejfel in hoc cor- 
fon firn priore jitn priexifiealc , ne/ in alia torpore 
ritiferetur, effet tidim ^ualis ei earidem ratiantm > 
ttfi taira jan movtalur corpus , rtfpiélu tatsen caU' 
■fil pavifitìt ftlifl confiJtrari ut qtàtfitm , PerinJt I- 
giftir ifi nfftBu mvmm ttnf^ ptv^cti impn§»- 
fmm, M niK(^ ii/tm fiamio mmvut tfpy te car- 
fm frim jmm MSfm ii ^Sum , m fiffuut pofi 
fHm i m ,mmiiimf tmlbBàrt tìlmdt ^ ^fiiad i» 
j^tu AcnM »Uui ffl^tott a^uh . Vtroqae mim ufn 
ptviui -tmitmi^ agli mtamu fiamJf, 

<i} fMi- 1. 71. fSti Mgi- 
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Dini Forlì Matft^ Caji'. Stcotdol 



17. \ L contrario del BuHfingero fcrive l'Erma- 
Z\. no nel luogofopracicatop.ii./MjwjdjJ- 
quid moms , if viriiim btiii corpus C _ 
^Ulum in E,, iJ t Ili merlu» indefi- fSf^ 
nemcT tgtrne in earfusC, dm» ftr 
JP^lium AE labitur , fravaiire faiefi, } 
Sid quamdo'i vtìut (orpus C, ih») 
ifi in A wrgeiur n 



■!i Ce, 



' D vi Dd, , 



E vi wvTlua Et , ila idrm corpus C - 
lirgciur in fingulìs ff»tii confedi fun- 
(iii Ili t/iqua moriua squali tffi Ah, 
fi ^avitas carptrum uniformii ifi,its ' 
VI locus amaiiim ^iriiim moriutrum 
terpus C 61 fptii» AE Hrgauium ^ 
fit patlhhgrmmym nOaiiuIAia At ; bme tb tti^im 
vis viva in E aquifita , nm poiefl tfft major , ntqul 
minor fumma tmnium ■oirium monuamni, in rt- 
tìa»gu/a At comineri pofunt ; gurt fimmt ftr be( rt' 
Banpilum iffìm ixpaniliir, Qgtri vis viva in E aqui- 
fita defcinfu tx AE ad nim vivam in H a^fitam A- 
fttafu txMitfi....ut JpaliHm AE ad ffatiuw AH . 
E perciò in duplicata ragione de' tempi. 

Ma io rifpondo cosi : Eflonlo che ie ferie morte 
Al , Bi, Ce , Dd, Ee Beno uguali , ie la forza im< 
prefla al corpo cadente C dalla fbru morta Ae É di- 
ca/, ed il tempo da eflà impiegato f; è evidnue* 
che ciafcuna delle forze uguali Bj, Ce, DJec. per 
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(JO MwTi* Dìfifu'deir mU'ct Mifun 
imprin're al corpo C una foria /' 
riccrcj il tempo ( (J. 14.). Eperciò 
fe lì diaoftrcràiche le forze B4,0 , 
ce. non polTonoagtrcndcorpoCpcr 
l'intiero tempo f , è nianifcfto, che 
l'argomcmo del Sign. Ermano farà ' 
ìnfulifienre. Dico io dunque ;U Sax- 
n Aaimpdle-if corpo C per tuno 1 
b fpauo !nlì|u(3inente pigciolo AB, 
h foTM^ impelle il corpo C per 1 
ciato lo fpazia jafinhameo» piccio* 
Io BC -T- AB etti epérdà 1* ftria' hLI- 



Ai agifce nel corpo Cper nntb 'Kropo, qmui(o qe cotti 
fuma il corpo medefìmoC dello fcoftere Io fpaxio ABì 
la forza BìtaatorempOj-^Danca qe coaltiiqa il corpo 
medelìtno Cucilo fcorrcre Io fpaùoBGec. ti^iltCKW 
■po, in cui il grave fcorre gli ^laij ABi^ecìionè 
loAdfo, perchè pónendo AB=i, faranno ì tcm^,neì 
quali il corpoCfcorre gli fpaij AB, BC; CD, DE 
te come! numeri i , Vi — i , Vj —Vi, V4—V5, 
Vj-*V4cc.,l quali Vanno coiitinuàmence' dccrefcea- 
6». Quintfi dTcndo un principio affai chiaro, chele 
potenne collanti agifcono in ragione de" tempi, e tali 
c/Tendo le forze morte A', Bi,Cccc.; le fòrze im- 
prclfe nel corpo cadente C faranno ( polla la forza 
Impreffagli dallaprima A:.=fì /, /Vi—/, /Vj— 
fVl , / V+— /Vj,/ Vj-^ V4 ce. ; le quali fucceffi- 
vamcnte fonimatc danno le forze /,/+/Vi — { , f 
^fYi -/+/V3 — /Vx , f+fVi —f+fYi—fr^ 
+/VWY3ec.i o fia/, PTiJfìify-i, le quali 
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fqno come i Duneii «.( Vi»yji.-Vtet,.trfe «3tì- 
le, io ragion de' tempi» a>m rìcb^ b aotoiC- 
fcwonc, ■ 

i LemmaQuinto. 
fi; T E forz? vive F , ed / , che fi acquiilai» 

■ 1 i due gravi uguali C , e t cadendo da diver- 
k nìteiie perpendicolari, ù>ao come i lempi T,cf. 

D I M O S T R À 2 I Q M E.- 

SU n I4 fòrza. viv4] cl)c chTcuiio oc^uifta nd 
teinpos;:4<^c50i bri j:T=t: v O^j « 
«E» ;/ e 6a4> >: ed attcriUDdo > i SE T b P 1 ^ » 
Hi/ i c pgni4 T4F s= * ;/, ft pure T j 1^ ^ i t 

' j- s M'a > . S è s t o,' ' ■" 

j$,l^&Imo«> equabùt^iefetic, E'4Ì<fiiefi>^ 
^\) ze ìigoali/, F^nocotnc i KO^f, Tv 
D I M o 5 T R t o'S ' 

IMper^oc^È prodnccndo. nd. fcnpo f la Aizi./ 
l'effetto t, è evidenicche l» vaÙfSm ftm/ 
in un'alito leinpo $ uguale Ri primo {nadwtà jm'ji- 
[IO effetto e fimilraence uguale al'piinio ($1(40' Pew 
ciò nel tetnpo nt l'e^na farà K. SimibncOK-S di» 
moftrcrà che la forza F oel iciupo mf produca l'eS 
feto mE. Dal che è niani/efloiclie quamO ì KIBpì 
SI, mT fono moliiplici de' tempi 7 9 T, alcretaoro 
gli efl'ttii wt , »:E ptoilotii n^'tenipi .ficffi »«, «Tfpr 
no .mohipUci degli effetti e, Ef lodoni ap'tcoipi/s T, 
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E'di inùeflèinio-W=>-<MT,è svidtm ancoM 
dfere w = X »E ( f. c^. )• Dunqw * : E = 
»:T. 

Scolio. 
so. ^^Onfcnna quello Lemma il VolSo (a) . Im- 
percioahi egli dimollra , che nel moto e- 
quabile gli e&cti fooo nella ragione cooipofla delle 
msfle, de^ tempi e delle velocidi o Gì egli dimollfa 
(dieendoG le veltKÌdl V, h, le malTeM ■ m, ìtem- 
piT, »)effere <:E=znniirMTV. Perciò è eviden- 
te. che ponendoli «=:M, ti:=V , farà c:E =:( :T. 
Ma Tendo w = M , h — V , è ancora /=: F ; dun- 
que dalla dinioflrazione del IToltìo è manìfcfto, che 
nel moto ei^uabile gli cfiècti di due iotze ugnali fo' 
no come i tempi . 

Lemma Setteho. 
xj. 'VT'BI moro equabile gU effetti e, E da due 
IN for« difuguali fi f prodotti nel tempo 
ftdiò I , ovvero in tem^ i^oall , fino come k bt- 
te mtdefìme. 

Dimostrazione, 

IMperdoccIiè producendo la forza f nel tempo t 
l'eflnro e, è evidente, che un'altra foria / ugui- 
leallaprlnu prodarri un'altro efitno c ugualeal pri- 
mo (9.i4.)(epercià una forxa n/nel tempo Acflb f 
produrrà un'effinto w, amilmeme fi dimoftrer^, che 
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LuHe Ferii Murici Ca/i. Secondo ,' 3 j. 
prodBcendo U forza F-nd rempo < !" effctco E , un' 
alita iona-RiF produrrà nel mcdcfimo tempo t \' 
fftaro mE . Dal che è uianifcfto , che (|uanio!c foi'- 
zcn/, otF fona moltiplìci dille fjrze F, alrrcitatito 
gli cflcnì ne, ìhH da cIT^- pioiiiui n.! tempo ( fono 
iiicitiplici d;{;li(frcri:i e , E nei tempo un defililo prc- 
dotri dalle fi>\u f , F. Mi fendo w ><:= y.F.c 
aii^o/a Ks > <; =1- ™E (f. i4). Dunque f:E—/:F. 



CO.nru-m.i (iLRi'.oLciiiim il Sig. Wolffio (a). 
Im[-eieiì'aii. elinido e : E^nna : MTV ;è 
cvidLiite die (.l.dkì,-- -V, C(=:T, ("»rà (t:E = 
ct:M, Ma iii c]ik(!o cjIq »j:M = /:E(bJi dun- 
que E :^/: F(c). 



•3, "VTEl '"«o equabile gli tffttri e, E iTO^ou 
da due qii:ilurK[iie foize /, F, fnno ncHa 
cOMpofìn ragione de' tempi i , T j e delie forze mc- 
dcIÌme/:F. 



PRoduca nel moro tqu.ibilc una terza forza / Otl 
tciio tifato fc nr-i itnipoT. Snrà s : i — ("i T 
tì,i9) i:F-— /:F {^.n). Dùnque et :EÌ=//;FT, 
O lìadlvidendo peri, e;E— /cFT. ' 

C Sco- 
ra) t>c. cit. 
(b) Hi s. 10. 



3^ Shovii D:f-.jJ diìt sir.ka Mifiira 
Scolio. 

J4. ✓"lOnfrmiJ cui^.-fio LsmT.a il Sig. WoirJo. 

VJ W imp;LCÌo«li;cni-ndo( ;E:=m«< :MVT[ 
È evidemcjCiicroncmJofi «=V,farà«:Et=:Mi:MT. 
m in cjucflo cafo 1 M z= F (b) . Duwfie anco- 
ra e:E = r/":Fr. 

Proposizione H. 
ij, T E forze vive F, ed /de" corpi uguali C," 
I i e c Iona come le fcmplici velocitì Vjedw. 
Dimostrazione I. 

IMpciciocdn; le vclociid V, ed » (1 poiTono COn& 
dcrarc iraprcffi; a' (orpi C, e f nel tempo ftefTo 
dalle potenze collanti P , c p (§. ii.) ; c però P:p 
:ziV:h (§. ij.>. Ma nel tempo ftelTo, in cui dalle 
poicnic P, c ^> %' impiiiiiono a' corpi C , e c le ve- 
locità V, ed II, s'impiimono aneou le foneF, ed 
/; e perciò ancora le forze V , ed /" fi confidcrano 
imprcire a' corpi ftcflì C , e ( nel tcniiM iiicdcllina 
dalle potenze niedclìnie P , c /> , onde iiegue clfcrc 
P;£ = F:/ (§.ì!.); dmiijueancon V:w=F:/. 
, : D I M o s r R A z ! O N E Jir. 
•ifi T E forze Fj/imprcffe a'co!| 1 gravi , ed ugual' 
. ■ ' t C, f dalla gravità , fnno come i tempi '> 
T, ne' quali fono fticcedute le loro perpendicolari 
Mdute ci. i8. ) , Ma Je velocità Vj « fono come l 
lem-' ' 

(0 T™ki>.j[1i»./.j4. (bj £w, cir. /. ao, , 
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DeUe Furie MoiriiiCaP. Secondo. jy 
tempi mcdi-lìnil T , ; , Dunqac ancora le forze F, 
/ fono coriie le mcdclÌEiie velociti V , u . E co- 
mccliè ) qualunque licno i corpi C , c , fi poffo- 
na conCdcrare le forze loro iniprclTt cfalla gravici In 
qualdie caduca perpendicolare, e ciò lì concede da- 
gli Avverfarji È evidente univcrfalmcatc, che eflendo 
t^uali le maffe, le fbri£ vive Toflo come le Velociti. 



. D I u o s't« A a I o Ili • 




'/■A jfOvali il corf.oCpcr CL colla Telociti i^- 
' IVA preffa per la medefimaCL— i , Col dia- 
metro CL-deretivad I! femicircolo CPL, ed appli- 
Aifi tocord«CP = iCL; efprimcrà CP un gradi» 
* v«Iockà, e firà PL — Vj. Col diametro PL 
defcnvafi un'altro fcmicircolo PSL, rd quale ap- 
piichifi la retta PS = PC, cfprimctà PS anch' elTa 
un grsdo di velocità , c farà SL — Vi . E p«ò fc 
iinalmcwe col diametro SL fi defctiverì ìi femìcir- 
C 1 cola 
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colo Sili -, cJ in clTu s'iipplldKiS la itii.i SH — 
HI. = M - PC, cffrinii. talli ^iDcoi'a colls ,ai,5 SH, 
mi ii-i-i-.n (hi.- colle rrcrf HL,SP,l>C i:n grsdo di 
T(lock,ì . l'cP.o i|uilio igli c (.■vidtmiffijv.o djll.i Mt- 
cJnÌM,clic il r.^oroSL li compone dj dui' mori SH, 
HL-, e il iiioro PL da' dut PS, SL, e finalmen- 
te il moro CL da' dut CP, PL ; v^tle a dire, clic 
il moto CL ù ccmpclio da'moii uguali CP, PS, 
5H, HL, e che perciò la velociià del corpo C,che 
Jì move per CL , rifulta dalla compoCzione delle 
quairro vcloeiià uguali CP, PS, SH, HL:. Che fc 
od remici i colo CPL folTe CP = 4 CL , fi -dimoftre- 
rtbbe nel modo ifltjro , che la vclocitàCL lifulta da 
"9. gradi j fi' CP j CL , che la vdopÌi;à CL riiul- 
ta da \6. gradi uguali ec - . - 

Poi^G per tanto in L nn'elaAro, il quale fjiac- 
commod^a ivi rccotldo la direzione dell;t retta PL ; 
i&atéia elaftrò lale, cbe |)er compiiEnerlo il corpo 
C deb- 
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Dcìlt'Poric Moirki Cu/!. SeaajJ» . J7 
C debba ìmpifgnrvi un grado preci fa me me di velo- 
cità , vale A dire tanta , (jiianta le ne efprime per la 
retta CP. Egli c diintiuc evidente, che il corpo G 
urtando nel l'eia Uro I. a<]ìa dn-miKc CL , il mo- 
to CL r, rifolTCì.L 11/ (..-^--a.^jiui C? , PL ; c 
non oppoii.'udijlì .ili' [-Liflro L il moioPL, il corpo 
C agirà ndrdaflto m^iklirao col Iblo moto, c col- 
la fola veIo:irA Cl>. Quindi iteli' urto perderaflì il 
moioCP, e dopo d'aver tefo l'elaftro L, il corpo 
C continuerà il luo moto per la linea PLM , colla 
vcloi:ità PL^Vj i vaie a dire gli fopravanierà do- 
po l'urto neir deliro, il tnoto PL compofto de" mo- 
ti PS, SL, come di fopra fi è ditnoilrato. 

Pongaii per tanto in M un'altro fimili; claflro , 
che colla rettd LM fàccia l'angolo LMQj^ il di cttt- 
fc DO retto fia LQ;:^<l>. Che avverrà però? 11 cor- 
po C urtando ncll'elallro'M] agiti ìa cffi> calta fo- 
la velócìfà LQj eolla tjiiaVlo cdniprlmerà , edopo 
d'averlo compriffo reftando cftinca la velochi LQ_ 
— PC li ii'ovcrà per Li direzione MN colla veloe!- 
Q\1 — Vi i e r:i"gli''-'pravanier3 il moto coni- 
poflo d,r moti Sii, HL uguali. 

Sia dunque un'altro limile -claftro N , 1! qu.V 
kcoMaline.n NM faccia un'angolo fcmircttn, ildicUi 
feno (ia NR — RN — LQ^— PC . Un tando per- 
-tanto il corpo C colla direzione MN ndl' cbftro N, 
il moto compofto MN U lifolvti.i n.'.Y, ;i|H.ncnii 
,MR, RN, e perdendoli il niDto Mi; p-r 1^ :,-jo- 
nc (letta di fopra , il corpo C , dipo d' ;ivcr timi- 
prcHb r claftro N fi moverà per la dircEioilC RNO 
C } colla 
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colla vilodià RN — PC: concuipcrò urlando dim- 
unK'tite in un quatto elaflro O , lo compi iinerà,c nel 
tempo Hello pctdetà intieramente il fuo moto, ce, i 
Pofte le quali cofc \a argomcnio cosi : La fona 
dal corpo C impicgara nella comprcffioni: degli cli- 
flii è proporzionale ai numero d<-gli elafliiftcfli com- 
prt Al ; ci;si vuole il Sig. Gio: Bcraoulli , ed il Wolf- 
iìo (a) ; cosi accorda il Sign. Daniel fiernoulii (b), 
il Buiffingcro (c) , 1' Ermanno (d) , c.fiaiisico- 
te il Leibnizro (e) . Ma il nomno itegli' elatfri 
coutprefli è Aguale al numero ^.gradi'di' vdDct 
là, de' quali era compoAo il moio dd corpo. cg»> 

; . t . . , pit .. 

Ir) rFcif.Mce.f.m. '■ -' 

(0 lHd,^p.i.^ . , . ™ .. , 

(d) Ibid. pn-t^. , 
■ (*) Erti. Ljpf. m.- tth- P*t h. 
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Delie Forzi MÒlriu Cip. Skc'-Jo. 3'^ 
p.imènce C , ed i quali effo corpo C nel fare b 
compreflioni degli elaltri mcdcfimi impiego; il eh;' 
di fopra fi è dinioftraio. Dunque'la forza d^I cor- 
po C impii-gJia n;.!1a compttllione degli elflitn >: 
proporiionale alla velocità dallo ftellb corpo C irn- 
picsat» nella compieilìon med^fimai » per d.r più 
chimmente. ie forze vive fono neUa ««ime del- _ 
le £mplicl velociti . 

Scotio. 
j8, TAIrai : il corpo C avci due foli gradi di 

velocità . Kifpondo ; il corpo C 
due foli gradi di velocita per .igirc lecondo la di- 
rezione CL, mane avM veramente quattro gradi p<7 
agire fecondo le direzioni ptcpendicolari agli clallri 
CP, LQi MR, NO. MiTpetrfiiegi(r«ÌùpiÌi-cl'^*' 

rBraenie-, fia il Triangolo ■ ■ -c^'l 

■ABCJfocde, orettango- 
-toìn E, efpEima AB = 
-BC=s I un grado di ve- 
ilOficì', fn'à la ivdociiàdtl 
-ìBibIbA, -che -fi. aioM per 

•laftt0i<ìD perpendicolare 
-ifix> AC, :tile, che : 
pMJXnnpriaicrlo lì ricei- ] 
chi l> velocità i f evi- . .. .^ 

deEUejcbeil corpo A urtandovi lo comprimerà ..Lté- 
vsEO l'claftro CL) fe ne pongano doc OC , CN j; c 
fia OC io diriiiura cqUa «;ec4^P« Ì <Ì'^ aììai'.rftft 
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mct!rlÌ!T;a perpendicolare ^ 
ne! nicdefimo pUJitn C i 
e (ìanoglicIallnOCCN 

cidc'jno leSi ri 



nel p lituo C t 



ciic si . Dunque dico ic 
corpo A per agire ncil'elatlro CN ,Tvca un graJo 
dì vclodrà, ed uno per agire "eli eJaftro OC; o 
pure, il corpo A, che per agire fecorido la direzione 
AC avea la fola velocirà V2 , per agire fecondo le 
direzioni AB, BC ne ha veramente duegfadi. 




Di 



NE IV. 



»?, TL P- Lana (a) cosi (aive, e argomentando 
X dimofìra il mio affunco : Cbardum tetifm 

fatif Unmm ^aijtifmoài in ciaie tymb^h ndhiheri fi- 
It' , ex miìmlo ìmmobiìi fufpcìidiiniii , thjue fondm pttt' 
é:iÌ!!m olHia'.^ioim , noTìs fìiiiaje jmnderii/iis JujJtrtJJi. 
lis , àiintc imi f">nd:ri ferendo impi0 demum frtiigtre- 
tur : qiiai , (/ ftBiim efi , qnatidii pmdttv m pfqtie ex- 
trruerej ut ìiiras fix itquartui , Ttm rurfus alia tjt^ 
d':*» generis fh » IBtD ahfciffo, v eidem mnuh alliga- 
to , appendìmm ponim maìarmij . Hoc itinit fmius 
a fs/o Jìifpenfiim fiirCum manu fuilentiamiis ^ & en tui- 
riis aìiUfiiaibus Jimilteiumus , ui toiKipto impttn ^ 
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Delie For^e Motrici C^.Sttonio. 4< 
lum difrumPiret ; lìiioi lune Otni imtimcèiit , Cieti»f f*' 
filili} rxptnmeliif , qmaJt trieUeiatar imals ftdts Rt- 



argiitninu Ti 

dm liirar mfqa f f ad 

pi fraamim. Ef?o fondm frwns dimidma, ioc rft 
unciurum % ^ andini ex eaaem aliiiudint nxqmuticiaii 
acquirit vim iiirarim ì , dimidiim fcimet aiqmjuam 
M dufh fondere. Cura mtue ncqmrtt ifqualim cade» 
ì) ex n/iimdmt quadrupla , Jìtruim efi vires , 6- iiO- 
fetKt.atquifiios tjje in fuidufllcaia rstmc almdiaum 
Hotaniim auiem f/a rurjìis adjiiita fuife ^gxn» 
Hi h»^Nidtnis\ me pagi anttn^e^ «H/onr», * fi- 
inHem-efeaum JìAfeqmuitt. ' 

S 'c o L I O . 

50. * Qurfta di moft ragione aggiungono forza 
ZV mirabile Le ps^ok drllb llcTo Ldt-nwio 
(S) -.'d ilnjlriim auremJrp/mcrrdim, if/ fhm Ttiin- 
f indi'»' eadcm ft^fer ■VIS imfindintla , «ec refert, qua 
fit «gtniìs vtkcitas,' 
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DlMOSTRAZrONE V. 

3>- T A foi:2a,coD cui igifct il .ycntt^oellcvelcd* 
J_J un M<d)[K>,£ vivatf.O* i^unquciHielfìa' 
<IUi[>,che & h nel cifa pief^ce dclU bna'del veiw 
u>t che urta nelle vele del ialino , .quello ^(Tq 
doveri fàrfi ancora di qualunque altra, Ibrsa vìva. 
Ora U forza, con cui.ij vento agilce'nellc vele d'un 
Molmo.c nella ragion compolla delU maftì» c della 
velociti (■). Dunque turte le forw vive fono nella 
ragion comporta delle nulTe, e delle velocità, 
S c o L I o. 

ji. "pXlrai : fé il Wolffio (b) dimoftra, che le for- 
XjI ie,collj quali il verno urta nelle vele d' 
un Molino, fono iitlU ragion compoftì delle malTe, 
e delle velocità, come può ilare che egli fteOb di- 
moftri , che le ione , con cui il fluido uria in pia- 
ni uguali lìano come i quadrati delle velocità? 

Rifpondo , che il Wolfio dimoftra, che le foczc, 
colle quali un fluida urta in piani uguali, fono come 
Il quadrati delle velociticon qui:fto fondaaiciuo af^ 
punto I che elleno fono nella ragion compera delif 

■ Iliaire,edelle velocità, . Ecco le fue parole(c); 

■ ttrmimndtm»lf''ptfuii''>i'">'''' falum icnJiiatìs,vtniV¥- 
rtUal tiMulis mìa iiiimdt,ftii , Ja^ialc at^enifii»- 
Jim , .mjw ffi m»£» fcrquimis, fiMmàion-uitrìiu 
tmmtnHir, qum fi wim i mf-g [eiticit in rttinai 

■ , . 

M Vft^. Ibin. t-m- Vii ft*S=Wr»:f liti " 
Ce) fiMr* f. »7J> 
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Delle For^e Metrici C»p. SicmJ» 43 
a/triUliiM f«nt. Pofto il qiul princìpio egli [XA 4 
dimolW l'accennato Teorema 10 qaefta iiiaaie»(a): 
gvoniim fiuidHta irtierf» celenimt in firn* A 6' B in- 

mfTìl pe-i- kypoìefi'i , mtjfi ptrcntienlis //«MdW ACi 
(/? ad mjj/ani pc;\uiifìiiii fltitum B, W nier«<*, (»« 
Ttxn'elur fiuidum in phnum A . i"J altrimm , jà* 
moKeiur, ijrod frnur mB. QHtnuhem fiuìdt percu- 
iientin fftRiiri pcmm lntiqunm corpor» intqua/is tnaf. 

ntiiirrt ev/ipcfi!» nmjjariim , iihdtsitim, tdeoqui lii 
rafu prtfenle, ubi ma^> froil ut lelerìlales ftr demon- 
firata \ 'in nliont duplicità celeriiilum 

Inftarai , che il Sjg, Wolffio afferifcc , che le fer- 
ir, colle quali 1 fluidi urtano ne'piani percollì, fono 
<bric morte (b) . Ma i quello i* ri (ponderi lolji 
■Uenc) che i Leibaiziani fi fpitgai» cosi t fil. . di- 
4ÌH^'iiiiia, Ji cum fasiu alìùtM cetijimgiliir y qtaùitf 
it)_ fìah fdmtt , AkrtUK vero wtaiitr , . fi ai mtum 
'fr^MtatJitm- taiiit -quidim, «cnu» hmmH' «de aw- 
iim_pniiKit , feu fiuf in f»ì» ,fiii *fimH éi mt- 
■ -tiiat aMj^ i quiìii efl fu ne fif fifptnfi , 4- in 
tìittnimfi^gfiol JÌ nftinm MiiltKr (e). AiMW vWra> 
t^Sfiemem iudtim -^rwvert i>tt*r htminu fltithi Mt- 
'■tìtaret liefiralei . SImnuai afwMSM a^mm in -tf- 
~*to fia^ntnttm , j»t fe^iliT mdmeiim fitHniem ; lùnm 
"fièro , ifu.-e ìmpetu eoncepia roiis moleniinmtim àTtuaw' 
pndìs fu$cil (d) . Vini <um Leiinirio . vii elium 

Jtmplkncr •uìm appcih , qua mmui lucali ndbnrrel . fiin 

(aJ »f /-iSi. (b) JW /. 274. (cj U,m_M,c. i.f- 
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44 Wmd* Difef» dtl/'msica MifuT* 
istn mamum rum eodtm dico, que m foIa (»ntiu »i 
•mttHm-tanfijiit(i).i bigtnsiifcrhmn eft inier peltatitm, 
•JH* metnm aSuticm fTodvtit , ó" peuntium gaie té»- 
ttmn^itflici'n conitum defiiàt . H^c inìm tfl tMttam 
vis mfftlU 1 ilU vero tiiiia vomur . Uaqui corput $1» 
4^eafim,vel p/mi" cukumquemfiftens vini mormam («»■ 
tum hubil. Sci fi san ipftì mimeifT , lune vim ni. 
<li4m hiiert dicelur (b) . Fis cwfari molo infila dicilur 
priiKifiain illud, per fluuJ lorput alìqiiod nmiirjle nBii 
movillir,eii!iifmodi eli in corpore libere cndenre, ut/ wo- 
kater pTQjeCio . tocmir :!i.vii vii . Mo7tua ver» 



impcdiuKiita h!ii " ■uj.! ih;;; 




e/i ìriroil4! in lOi'nare 


' , i J[i mniL l-is 


qiaque duphx : ulta tlsmmwi / 






li, lei i^mum folìiàmio jd 




itf , aui lapidi! in fvndi , 




ftur^ aha vero vis crdiiu- 







Et VIS merlUit quiile>aexemi!l»m efi scl.i va ceninin^ra, 
itimqut DU %r,ivi!.itis fet tenmpeia . i-i £r/iw , r:t,i e- 

■ bfinm ■tt^uia /c reiliiuere incipit , Scd m pinT,:iwm 
gux lufatur a gr»vt lam aliquandiu cadérne, sui ah ar- 
ai Ji^ aiiquMJiu r^ituiaii , mit a fimiH cauft , -uis efi 

■ W1M , ne inStiitit vis mrtnie imprifioBiiiu taniituuth 
nau [d]. 

Di- 

i/S) Ltiia.iìi ^ilh criiiL«a.ii^f. p. 14J. 
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Slcnodut forze/, F, gli effetti delle qualt 
fieno e, E , le maffe m, M, le velocùì u, 
, iienipi impiegatif , T i gtifpazi fcorlì/*, Sarik 

/:S^.»:TV(a) . 
t:E = mf:MS (b) 



Dunque 



^Ucfta dimoftraiionc è canto forte , ed evi- 
dente , che fola baQa per deddeic I> qui- 

filone delle fotie vive. 



;y. T A forza, clic il corpo confuma nel predar 
X-J qualdie cficiiOjC uguale alla refiftcnia,ch* 
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Dimostrazione VII; 
jtf. OAglìa un grave A pcrpcndicolantìentc o prt 
|3 un piano indinaro. Conciolìachè nel {tìM 

Sli.dce vincere la reliftenza , che gli vien fatta 
llagrivitài far^ la tua forza inipiclTa uguale a 
c|uc{h refiftenia (5. jj). Ma, cITcndo la gravità 
eoltante, quefh reliftcnza è come il tempo (pol- 
che una potenza collante produce eSèitt uguali in 
tempi uguali (f.i+._)). Sarà dunque ancora la for- 
za impr^a al ^ve A come il tempoi c perciò CO" 
me la velocità. 
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^CSCB^C^Mff^^^^fOKi^ 

G A PI T O L Q 

.'TE R.Z Ov 



un corpo lì move con un .taoco cqualnU 
nenie ritardato > la refiftoiza, di'cgU iocoiP 

tra, c uguale in tempi uguali. 

DlMOSTK AZIOMtf. 

MOvafi il corpo C colla vdò<iìrà V , e dlvìfo 
tutto il tempo, tu cui dura 11 moto lino xl> 
la quiete, in pirticelicugilaii , la velocità, che il cor- 
po C perde nel primo itmpn dicafi " ; e la reCften- 
za, che nei primo tempo fc gli oppone, dicali r. Che 
fe Hunquc fa Ki;iloii7a nel fc»:ondo momento fi di- 
C!i nilnoc di r, i evidcnrc, die ancor la velocità, 
che d;> quefta tclilìi^nza in qiicfto fecondo momemo 
diftruggcfi nei corpo C , l'ara minor di ii; e per- 
ciò h velocità non decrefcerà ugualmente in tempii 
Uguali; il che è contro la natura del moto equabil- 
mente ritardato, chcfiruppone. 'Poniamo , die nel 
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^8 Diftfi dclf Miilt Mifurt . 

fecondo ccmpufcolo la refiflenza lia maggiore di'qaeU 
la , clit: incontra il corpo C nei tempulcolo primo; 
Sirà dunque la velociti da quella fecooda rcfiAcnza. 
nel corpo C diftrutta maggior di » i E perciò la ve- 
locità nel lem^nicolo fecondo diftiutta non farà u-. 
guale a quella , clic nel tcmpufcolo primo fi £ uni- - 
diilaca , il che pure è contro la natura del moto c- 

Suabilmence ritardato, che (Ì fuppone. Dunque lare- 
Scnia derc elTere uguale in tempi .uguali. 

Scolio. 
38, ^^Onferma quella mij dimoftraiione II Wol- 
fio (a), im|iercioccìi: egli dimoftra, chi; '1 
grave gittaro all' insù perpendicolarmente, o per un 
piano inclinato fi move con un moto equabilmente 
ritardato, per qmHo appiii-o, die ii.-l (.ilirc in- 
contra la graviti!, la qiak e lliidu una loiia iroft.i;!- 
tej in tempi uguali gli lcv:i u-u^li g[iiji lii veloi;i- 
tà. E la mia propoLìzione è la conveifa ili quella 
del Wolfioi quando quella Ha, come la mia, uni- 
yer&lmcDtE dimoArata. 

LemhaDecimo^ 

J9- 8'' eff'^t" intieri prodotti da uncorpomof- 
»3 fo contro una rcfìllcnza medelìma fono co- 
nie ì qiiadrati di:I!c velocità , il moto del corpo nie- 
delinio è equabilmente ritardato. 



Di. 

mif. Mifn. 1. 3171 
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Delie Forze Motrici Csf. Ter^o t 



Dimostrazione. 

Sia la velocità , con cui ilcorpo lì muove contro fa 
refiftc[iia^!i,reiFecrointieio prodocro colla ve- 
locità B fia = r , il tempo impiegato = ( , Eflèndo 
fer ifoiefi git cffi'tti Come i quatJrati delle velocità, 
fat A X come w' , e perciò come i udu . Sia di il AH- 
ftrcnziaic del tempo/. ConciofìachS nel momento rf( 
il motofipoiraconfiikurcomccquabiic, farìrcfato 
iJk, pi edotto in qutfto momento ài, come uéi{3)i e 
perciò udt comciB^M, ò ila, dividendo per n, dt 
come idii . Quindi intcgtando t come ih , o £a 3 
engiene dellB collante quaatitil i , ( come w. Sono 
dunque i tempi ' coinè le velocità « ; e perciò il mo- 
lo equabiluicnce ritardato, come dovea dìmollrarlì. 

Argomento I. 
40. ^lano, dicono gli Avverr^rj , due altezze A, 
i3 ed ■( , dalle cadaaa due corpi C , e ( 

è evidcne, che il corpo-C odeodo per A aequi/la 
fon* dì falir per Ai e -il corpo t caden>.{o per a 3- 
cquiAii film di felir fKr4(b). Quindi le for/.e, col- 
le quali i corpi C, t c'innalzano per le alcczic A, 
> ione nella ragione compofta delle iIkzm me- 
tlelìme A , < , e delle malTe C,' e Ma le al- 
tezze- A, a fono come i quadrati delle velocità 
acquiftaic elidendo per le altezze tnedelìme , Dun^ 
<]ue le forze de' corpi' C , c Iboo [iella lagioae cok»< 

D : ^ . 

(li yvi.^. Trii^ip. -Dm. f. 41; 

Uar Uittn. /■ jii. 
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polla delle mafle C, e de' quidrad delle velo- 
cità ; 

Confutazione. 

PEr donofer l'infuUrdcnn di qucfio argomenni, 
thilìa conijdcraii: la dimoniazionc ii doì poAl 
al §. i8; imperciocché ivi li ò fairo vedere» che 
le forze icquilliue da' gravi d c nel cader per le 
altezze A» * fono corac le velodtà. Che fc quo- 
fie font tcquifiate nel cxdcr per [le alcezze A , ' 
UCUoo (e balta» cerramente} per lalire le medefr 
me altezze A, jì «gli è evidente^ che i corpi 
C, c per falir k nliezze A i ed « d' altre Axz« 
non abbifognav-?.no fe non di quelle , che fona DcUa 
legione fudduplicaca delle nltezzc medefime.. 

Ma ponghiamo, fc 6a pofBbile,chc per falir l'al- 
tezze A, a fi ricerchino io^zc proporiionali alle al- 
iene mede lime . Dunque dividendo una di quelle 
airczzc A in parti eguali , dovrà la gravità , che a- 
gifee in contrario in ogn'una di qucHe pani eguali, 
diftrupgore egual quantità di forza viva . Quindi fe 
/i ftcci.i A — 9, cllcijJo lo fpazio diil grave C fcor- 
fo nel rcmro primo — ; , ii;! feondo = 3 , e nel 
terzo — i i dnv.à la gravii;, nel tempo primo di- 
fLr-.ig.;;^r nn^ fv/.i = 5 , nel kvnnJo una foriaz=j, 
e riel ano lh.i ton^ = i , il the è alTurdoi per- 
chè k gravità non farcljiic coilanic, come fi è di- 
tnofttato dal GalileOi e £ accwiU.da tutti i Maic- 
tDitid iDcbe più rìgoiofi , 

ISTAN- 
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Istanza!. 

41. TNfegnano i Caitefiani, che pei ianaliar ini 
J. grave uà un' alleila doppia fi ricerca tua 
forza doppia, per innabEaila ti un'dltc»! nìpla^fi 
ricerca una forza ttifk ce. VHxntfit ÌC allSae foi» 

Risposta. 

LO infegnano è vero , ed lo ficflb lo accordo ; 
ma bifogna inienderlo come fi dee . Due cali 
iodiftingao. UprimoSquando il grave s'innalzi da 
Hai forza efterna, vale a dire, quando coli' aiuto 
delle machine mccaoiche, o fenza di cfle immedia- 
tamente applicando la potenza, devefi innalzar a ^iial- 
du dctcnninata alteiM qualche determinata corpo 
«ave, il quale 1°'' ha alcuna forza iniprdTa) mi 
feldcolfuo pefo all'innalzamento refifte. Il fecondo 
tifo fi è, quando al g'l*e mcdefimo s'imprime del- 
la fustg con Cui lafciato dalla potenza impellente, 
da fe tfcÈnde fenia l'ajuto di altra potenza j che ul- 
tciiontteote lo fpìnga . < „ ^ 

Pofte ie quali iole, 10 dico* che Cartcuo (a) , 
ed i CatteGaoi-parlanO dell' ùuUlzatnenta de' gravi 
fatto nel modo primo, e non nel fetondo. Nel pri-> 
ma ifl V«o la tbixa,che innalza il Mrpo grave, 
c propcuiioiiale all'altezza, a cu) deve intubarlo i e U, 
tarìooe fi è* petchi il cdrpo'grive in-qucfto modo 
imiahato in qaahiitque patte aliquota 4cll'«lt«ua> 
D » fa 

W ifiT- 7+ 
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& col filò fcfq coftifitc la rcfiftcnii mnlefimut e 
'|Kmò la potenza, o lìa la fòrza morricc vincer dee 
tcfiftcDK uguali nel far (àlir il grave ad aliezie u- 
fuali . 

Ora pcrdit ancor nel fcconù'o cafo dovclTc aver \ao- 
go il Candiamo princ'rpio, I)i:[ j;narcl)l>c far vedw, 
the la Toreri iiitm icu ]:iiptcfra ai grave alccndcmc, ik ìI' 
atro, che lo follcv.i, deve fureiare una refilleiiia 

[j-.ì giaiiimai di:iioftr,nrlì ì Imperciocché (iiial'altra re- 
iill',;;?a il grave afccndence dee vincer fuorché quel- 
la , che dnlla graviti fatta gli viene ? Certamente 
riim'aitrfl . Ma la gravità in miefio cafo non fa rc- 
(!ll;nze ujiuali in icmpi uguali folianto? Ccrtochesl 
fS. 37). Dunque la forza al grave afcendentc ìm- 
pcelTa nel follevar il grave medelìnio vincer deve fiti- 
tanto relìllcnze ugaaii in tempi uguali, e perciò el- 
la È nella ragion dc'tcmpt, o Ca fcmplice, c non 
già duplicità delle velocità. 

Dirò più chiaramente :nel,'prinKi cafo il grave !in- 
nalzato ha ragione di rtlì (lenza , ed afforbifce fono 
Uguali rielU potenza , quando riceve uguali innalza- 
menti, edò itidipendentcnaente da ogni tempo. Ma 
nel fecondo il grave , che alcende con forza iaprcf- 
{t , ha ragion di potenza, che deve vincer li tclìfien- 
za , (he %\ì h la gravità colla fua utonc couraria . 
Quindi frccome nel primo calò la forza 
proporzionale all'altezza, pRtbi la refiAenia dei 
corpo grave ne aflòrbifce porci eguali in ngoali Ipa- 
zj I cosi in queflo fecondo caTo la fòrza deve cffcre 
pro- 
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propòtziODale al tc.npo, perchà la «fiftenza, che 
gli & la fftittà colia iiu azione coontna h diàingi 

ge pomoiti eguali in tenipl uguali . < 

Istanza II. 

41. T^Icono gli Avverfai) : Giacche fi ptctcnde, 
che le forze de' corpi gravi afcendcnti fia* 
no proporzionali ai tempi delle falitc , fe le faliie 
fuccedcranno in tempi uguali , le forte ( pofte fcm- 
pre uguali le malfe) faranno uguali. Ma nella Ci- 
cloide le falite per qualunque arcofucccdono in tem- 
pi uguali > Dunque nella Cicloide !e forye de" 
gravi fallenti fono uguali i vale a dire, che quella 
forzljche innalza un grave per un'arco quanto lì vo- 
glia picciolo, quella Itcfla potrà innalzarlo per un'al- 
tro UGO quaotoJìfoglia maggioie, il cbeivccamen* 
tcaffiudo. • • 

ft. I 1 p o; 4 r Al 

Quando io hò detto, che la ioitA ìmprcSa ,c;dn 
. cui un gfave afcetidcìè proporzionale al tenl- 
po della falica , ho iutefo di parlate delle falite , o 
pcrpendicoliitì, pDe' piani iQclinìcii tpa non ho mai 
parUco, uè IhkTo di parlare delle lalìiie j che Tucc^ 
dono nelle ainci Ivi le fi)tze lbi>9 pK>porZioAafì 
a' rempi , pcrchi la gravirà aeil* alccndcri c di- 
fcender.de'gntvl tetta òofiadteiDeiite la ftelHi (aj. 

alt' of^o&o Della Cicloide, e coti nelle «jcrc 
cuTTG la co£t è dÌTCìfaneote ; 

DJ .... Si» , 
^ m^- Sifri- (. 3{. uu 1x7. 



Km* bifef* Jefì" miict Idifiirt 




Sia in qualunque curva AMG la factta AP =x, 
l' applicata PM =: y : conilocta la retta fnt parallela 
ed infiniumenie vicini), e la ietta MR perpendico- 
lare all'applicata PM , dal ptuiro R G tiri la retta 
JtS nonaale alla corra nel punto S> farà però SAm 
=:V(ifa*+Jj*). Gtd è evidente dalla Mccanica» 
chela gravità alToluta, che pongo = i , lata alla 
gravità refpettiva , clic dico = »•, come la retta RM 
t=:dx, «Ila retta MS. Ma 

Mro;MR — MR:MS 



i pnà aocota Mw : MR — ^ : r 

X(dx*+dx'):dx = x:r . . 

la qual è la formola per trovare la graviti nfpRtiri 
in qualunque curva , folò che fi {oùmàfct in In^t» 
di il fuo valore ; . 

Sia 
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Eit» Fàx' Metrici Gap. ten»\ 



Sii pemnto AMG an piano indinuo , AB = « ; 
BC = »i Taià - ' 

AE:BC=:MR:Rm ' ; 

» •: h =i dx:dy :.. . 

, . dy =^ bdxia 



— V( J** ] : a = ^* Y f-* + ) ; * 



Dunque d*.- VC<Ét'+Jy'j = '^«:''« V'<fl*+' 

La gravità rerpRtiva però nel piano indinacoèco- 
flantci ecomcchefi»V(-*+i'):'=^:'-.4 dia evi- 
dente clTerc alia gravità refpcttÌva,come la luogfteiia 
del piano all'alttiia. 

Sia AMC una Parabola » reguanone della quale * 
y* = « t farà 

D 4 S~ 
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rfy' =: ~ iix~' = adx^ : ^ 

S!> AMG qualunque cucn comenuta odi* nu>> 
rione /■=:>-V * ' 

Sarà '().«.. 

dy=." a'™-"''" ,('"-<nl!'" 

=: » : ve»* — r 

& 
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tulli Fer^i «eiritiCtp.Ttrit, ¥7 

Siti r=>:r(l+'0 = ':T4+«:«) , 

= iVi : Y(4^+'> i come foi«a j 
Si» »i =:3, »= ' > fifà 

=: : V(>»"'+.* ') . " 

r=3:T(9+4'"'-'"'> 

SiaAMCimEliffi, iui 



* =- 
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j-8 K«ovM Difrja Jcl!' amie. Mifui-» 

- ; 

Se j=<, l'ElliS! divco» CìecoIo; farì però tu[ 
Cìrcolo Ix gravili reTpetciva 

vale a dire, che nel Circolo a cagione delle coftan- 
ti li ed *,la graifità reCpetiiva è come VC*»— «'), 
0 fia come le fóniordinate . 
Si> AMG tu' Iperbola , iàrì. . 

^ _ abdx + lixdìt 
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DcSt Foiz' Molrici Cap. Terza. jj 

*r~ 



^ z V(/x+.0 

Vt4aV+4^x' +fl'*+44**+4Ì*'J 
Che & la Ipnbola lia equilatera , l'arài=:a, e fcrà 

sia AMC la curva, h dì cui ceftiHxioue fu pro- 
polb a' Matemuid dal Si^òi Gid: Béraoulii ( a^ , 
e fatta. .dall' Of^al (b); cioà. quella, in cui dìfccq» 
dea* 
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«a Ktim Dihft dell' Milza Mlfuft 
dendo il corpo grave con il fuo moro DacutaloMme 
arccleraró.la preme in ogni punto con una fona n* 
|ualeal fnopcfoa(roluto. Poicliè l'equazione dìf- 
KieOEiale di quella curva i 

E come che in quella c;)rv,i le femiotdinate f ef< 
prrniono le alteaze.ille quali file il g,i,e, fari la 
cfla la graviti refpetiva = d, ; VW»' +AM 
Quindieircndt» .r t"// 

■ aV".j-^ 

aV7- < 

Sari - " 
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Dilli Font Motrìti Cap. Tttioa -, 4t 
' Sia finaltnence AMG la Ttatcoria, làra, leUWh 
gente dicali 





Nella Trattoria dunque la gravila lefpEttiva èco- 
me V{fl*— y*) : « j o lìa a motivo della coftante », 
-come V(a'— /), vale a dire, come U futiangcnte. 

Quelle cofe per mio credere deono ballare per 
confermazione di ciò , che ho detto della variabili- 
tà della gravità rcfpcitiva nelle curve. Potrei noi 
niega feguendo il £lo di quefto argomento paflèr 
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ti Hfinu Difift dell' mict Mìfura 
t fregare nwice e belle, ed utili cofe incorno al- 
la gravicit rerpetciva, come farebbe a tlire, alfegnac 
a qualunque detcrminata curva un' ^Icra curva , le 
di cui femiordinate [le cfpongaiio la gravità rcfpcc- 
tiva In qu^Iuiiqu!] punra i f di poi irairsr il pro- 
blema conTcrIo e cercar molle curve, iiclb quali la 
graviti refpctiivatrcfccio decrefcc nelle date ragio- 
ni, facendo uq oierodo primi diretio e poi iovecro 
della gravità refpetc'iva a fimitiiudioe de' melodi di- 
retto ed iaverfo delle tangenti : ma quefte coTc 9 fi 
tratteranno da me in altro ieni[K), o pure rifanno 
l'occupazione di quakh'alcro . Intanto io palTo Il- 
la Cicloide, e iirirando all' ìftanxa degli Avverlà' 
il. 

Sia la air»aAMiCuna Cidoitle, fari 
J(!V'(«— =:Jx:dy 

Nella Cicloide adunque la gravità refpcttiva è co» 
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Delk TuTìt MstTksCif. T er^o , ff j 
me \x: Vfjoife, moIclplicandoperia,coineiV»x. 



t 


[A 




■I 






ì 


p 









MaiVix:=AM. Dunque nella Cicloide U ^avl 
ti rtl'puciva è come l'artoAM, per cui il gtaveà 
deve falire, E però fe fu ppo ni amo, che il grase A 
ftlendo nella Cicloide divcrfe volte , deferiva ar- 
chi proporzionali alle quantità ^, c, f, ec. dovrà 
^li vìncere nel tempo medclìmo riliftcnze, che r^ran- 
00 come le mede£me quancit^ ^> < i /• Ma egli i 
cvideOtcche per vincere le ccfiftEnU) che fono co- 
me le <)iian[icà ii e, /nel cempo fteflò, fi ricerca 
no forze proporzionali alle medelliiie quantità 
Saranno però le (onc del grave A faljentc divetle 
volte nella Cicloide cùiùe le quantità b, fi o Ga 
come gli ardii deferirti . He pugnano le falite del 
grave nella Cicloide colle falite perpendicolari, o 
ne' piani inclinali , Nelle fatite perpendicolari, c 
ne* piani inclinati le forze del grave falience fono 
f ropotzioiiaii a' tempi , perche egli deve vincere 
lefifteaze propoizionali a' tempi i e nella Cicloide 
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ic fòrze fono própoTKioDali agli 'archi , perchè le 
tefifteràc fono proporrionjli agli archi. Dalla Ci- 
cloide adunque gliAvverfarj non polTono dedur ar- 
gomento, che abbst'-» la Iporc/i che io difendo. 

Al contrario nella Cicloide ftdia a me fi prefentJ 
un'argomento, che non lafcia replica agli Avvcrfarj . 
Eccolp; Si è dìmoftrato, che la potenza , che refi- 
fie il^TC A falienre per l'arco Ciclcùdica' AM , è- 
Iwnc. l'arco fteflb AM , e |Krciò ancora (eflendo 
AU==3 Vw) cme rSit* • quindi il grave A aFccn- 
dendo per Ifarco AM deve vincere una rcfiflenza , 
che i «omo 1 V<x • Ma egli è per fe ftrlto evidente, 
die per rincere db» rcfiftenza come^Vìv, ci vuole 
ìiaa forza omdoV'xì eperciò la (orza del grave A 
Ciliente per l'arco CicIoidicoAM.faràcomeiV»*; o 
lìa a cagione dellacoftanreiì/a, come = VAP. 
Ma la velocità del grave A iàliente per 1' arco ANÌ 
4 ella pure cotac VAP . Dunque la foizadel grav» 
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A falitrme per l'ircoocIoidicoAM, k coma h velo^ 
citài eperciòUrniiplicevelocitàclamirnrii della fot- 

Argomento II. 
4;. I Afiloma cvidcnt illimo , che le forze fo- 
1/ no proporzionali a quegli effetti j oti pro- 
darre iquali ioticranicntclìronfumano. Ma le forze 
de'grtvi afccnden[i li confinano rìcH'inMlzar t gra- 
vi a quelle altezze, alle quili glinnaj?ano. Dunque 
le forze de' gran alccndenn lono l'oiuc le aliceau 
Kcflè, c[)ercio come 1 iquadrati delle Tclocltft. ' 

Risposta. 

LAnfpofl.i. eh 10 do a quello argo ni e nro , q':m- 
to in [c ftcITa è convincente, altrL-trJnto (em- 
brcra iVana -agli Avverfai:j . lo dert(n:iio nclia Ì3- 
lita d' un grave due cfteiti dalla tor^a man-]'-:: iro>- 
dotti. II pniin coulille ncliii delcnzio'ii; dj quello 
Ipazio, ch~ milura I akczia; I alno coniifte ne!' 
vincer la re li ite nza delia gravità. Pollo quefto dico, 
eh:: l'effeiro. n;I prodiir il qmle cor.liiiuali k for- 
za del graje laliente, aa.ì ò gi.i la ddaizioie dd- 

10 ipizio, ehi.- mifura la lalita~, mi bensì la rtlillen- 
zi d-lla gr,ì\ì:à . E che H.i così; finghia'uo , ehe 

11 corpo grave ncll aito mcd'.-duio, ui cm ha gi.i 
rìv:ema dalla potenza impellente la forza , con 
dm deve falirc per pendi colar me me , per viicu di- 

"^tna perda h lua gravi» , di modo .cltc la giavf 
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66 Kimi Oiftfi Jtlftniic* Mifnr* 
13 non poda jp moda alcuno |»ù igirr ia Ibi i 
coadiuvando ^1 Tuo moro rc£lter^do^^ 
( (juella Ipmclt non involvc contridiiiòne aloina,- 
cd è cerco, che Dio lo può htt ) . Ora diman- 
do io: qucfla corpo nel (alir, che firà, perderà 
giimnui alcuna parte della Tua forza ? (prefcindo 
già da ogni re(illenza cflcma) . Nò certo ; ma con- 
tinuerà a movcrfi, e lalir in infiniro. PonUmo adcCr 
fo, che ri corpo ricuperi la fua prima gravità, eln 
qucfto ftacodcbbafalirc. Chcaverrà pertanto? CLueIr 
lo, che ogn'uno fa, e vede; vale a dire, che Ìl 
corpo, lleflb dovendo fupcratc la refiflcnza della ca- 
vità, faliià ad una determinata altezza folamente, c, 
lalendo perderà intieramente la fua forza . Dico ìa 
■dunque : Se levata dal corpo la gravità, la forza 
ÙnprelTa può farlo falire alL' infinito fcnza ch'ella 
fjiccia difcapico alcuno della Tua energia; e ripofia 
Iti elfo la gravità , lo innalza ad una dccemiinata at- 
tizza foltamo, e facendolo falire, fi^nfuEoa iqcie- 
notentei ,non è egli evidente , clic l'effetia nòcuot 
qcl prodiiire il <]ufdc la forza del f^ave coaluoia- 
£, non k r innilunieaco, ma bensì il rupctàr If 
refillenza della gravità? Ora qiiefia rc^flen» del,r 
!a gravità, che develì fiiperare cfal grave. Iklìciite 
non è ella proporzionale al téqpo (j, j?)'! Dui' 
<|ue per l' allionia Leìbniziano ancora la forza im- 
prclTa al grave fteflo farà proporzionale al tempo; 
e però nella ragione delle fcmplici velocità . U- 
fano gli Avvcrlarj un principio veriflìmo , ma u- 
lano male , prendendo per efletto nocuo lo fpa- 
zio 
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tio j(;rctKtd"tfir'grìV(: fallente ; 'anii che la fu- 
petsci Éontriria' azióne' della' eonante gravità. 
■ -Miponiamd,chc'J"tffiètto ntìcaò, col quale fi deve 
niifurai li ■ quantità della fona viva fa lo ipa- 
ifo fcorfo. Polla quella ipotelì, ecco come fi di- 
Abflra manifeftamente aPTurda la rcntenza degli Av- 
yerfarj . Il Padre Francefco Lini (àj prefa nil VaC» 
cilindrico alto nn piede , ed avendolo 'ttnpito d' 
acqua, vi Irfdò adèr deùttO dite jlobttti, t'unti 
di cera, l'altro di legnOi ed (^vate Je initBCl» 
Iioni,accuratainenKcoìiledefcriye: ExftrltMiimm * 
uMi faBum tfl in mrcque gioio', jBanittjprWwj (cloi 
quello di cera) ix «Uiiudiic fmi^UlitiiM ^WK»? 
gihalUT nqufi l6. ìintis^ (adini Viiri tK'iltiMdh» fiù 
decujiU, fcilkct oSìo pidum , immcifés efi Uneit j*. 
dcm muda tlltr ghius ligntus tx aìtiuidim cadmi p- 
rnìfcdali mmcTgcbiitur lincis 8. infra «it>é fupcrficìtm 
(um vero iììum dcmijìpm ex alsiiuUnt ftxdemfla im^ 
mcrfus tfl liniis 16 ditflo videlicci frojundiut . Il nic- 
dcfìnio "adre Lana nel luogo ftcilb rifcrifce un lì- 
mile fperimento del PadreRiccioli con qucfte paro- 
le . Huic nofiro exferimnio conferme aliud ifi'Osninwi 
efud P. Ricciolium lii, g. Aìm^g T^^- 4- ^"P- 6,Tiuai. 
13. «ii glohus Itgnem cndtnmi aliitudìne «ntiaram fcK 
Sgilorum 7. lotidem amiis in aquant demcfgciaifr i 
■òero duplo pn^undius defìndeiat fiM lum:,quatid9 èx 
s/tUpdiBà fire ftàdeà^U d^ffiis fuit , fcl/iar uwciama 

Pofte le quali cofe io ai^omeoto cod : le ferW 
E a ■ ti?? ■ 
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68 K(ww Plfif» dtll-miic» Mlf-trs 
vive fono coniequcglì effètti nel prodor i quali intìc-. 
r.iiiienie confumanfi, c qocfti effètti y^r (>«f/ fono 
gli fpaii fcorll . Ma negli fperinienti del P.Lana,c 
dclP.Riccioii gli fpazjjO fia le immerfioni fono nel- 
la ragione fudduplicaca delle velocità . Dunque le 
fotzc vive fono nella mcdclìma fuddupllcata ragio- 
ne delle velocitai ciò che in ogni Memn ripugna, 
Von è dunque io ipa^ q>Kll' cfoto doc»o , che 
deve preoderfi pcr.itiiim della fon» mottÌK) m 
Ikqs) la reTiAenUi che il corpo dee vÌDcae. 

r Argomento HI, 
OE due corpi £ , C uguali di volutne , fi la- 
l3 fc'tio »<lcre nel fevo da altejze reciproca- 
mene proporzionali r' lor pefi , «vano fotte ugua- 
li , UDoqiw haaiM {qnt nguitli i c per(i< le forze 
de' ettn «dfMi fono Della ragion compofia delle 
■jtaSc, edcUe^lKKK. o %delkau0e, e~d«'q)»<. 
drarì delle velo>^. 

LA confinazipne di quello aigomemo fi ceòdc* 
ne ne' feguenci lemmi, 

^j, TIi moto, concuiun corpo grive cadntoden* 
X no uba fofianu mo^le vi £i la fua.^va, 
È cpiabilinwe lìnrdato. 
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COnftii ^àlli fjicfiirtia addotta ($; 44)'t che ti 
fi lalcicfà cadete da divcrie altczic un gta- 
Te'dertcrti una ibftatiza molle , le foflè cavate dà 
etto deiur»- la medcfioia i faraona noUa ngìontì 
de' quadrati delle velocità. Dunque il nK>te> cDd 
Cui UH eòr^'gcm 'dUttté. dàcM ' una' fodknid moL 
le i' vi t eqùdUloieiHc ticatdud 

tf. jìO. ,. ; ' ' 

-C o r » % ir À V I a L 

■^^^F^fttìao duttile' Ml'mtJcòMiìUbilineilte fitìA 
-Ej di» 1 (émft Tpea ctM Id velttptà, ltf> 
■niieiUs Ai ì tabfl r ' file idiinegi: 11. grave ad 

^. ìe-^ 'tin AtìttiO ma molla (òfianza.]' ìd 
■Oli £ -lalcla adett àdn diverfe cjtlci'iti t fdoo. 
'•ne le- reloclìca ftelle , - 

Co R. o I. L A in I o IL 

47. A*^H(: Je però le altezze, dalle quali (ì lafcìa 
V»J cadere un gravej acdù p^jcota dentro it- 
ila fòftanM molle, fi dieano[A, a, clTcndo le ve- 
locità come. VA: V*, faranno anco i teitipi A» iC- 
fo impie|arinclfi(ritdlfti^dtl'e4"te,' ànit 'VìVjVt,. 

È 3 Co- 
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C(/ftòXlAiiio III. 
ifi, ir E cavate un grave , o Ha due gr)> 
- If j vi uguali di . volume e di pefo lafi^j^ ^ 
éere ^cmro una foUanza molle t fono iKlb ^^I^ÙM^ 
dD^iQlto delle velociià, e dc'tenipi TpeG acl.(avA^ 
■l^EMMA Duodecimo. ^ ^' ■:< 

49-T E fol*! che cavano J^^iio una molle it^ 
I j ft^nia due gravi diiui^ii^li di p;fo ed u- 
guali di volume molli colle mcdcfimc VLlociiàjftnp 
conic li peli fteffi , O fia come le niaffe. 

Dimostrazione. 

TAwo Geguc dalla fperietiij addoga. ^f.-J.-fM,); 
inipcreioctjiè da quella è nianifc^, rficle for- 
fè. cavate da due gravi di ugual volume caduti dea* 
Sto una folUnza molle, Ibaa odia (pDi^^ijagtp- 
tiedrìk naflè, « de'qiudc^ti deUc v^Ipq^. Pi^a- 
quc eflendov^olU U vdoptìi- k^e..foiKt,pqtD^ 
le naffe. 

L^MMA DCfrlMOr^UZD.' ' 

jo. T E folTe cavate da.dne gtivi D^EutS 

fono nella corapofta wgiàiie' aelft: forze Idw c de' 

tempi impiegati . 

Dimostrazione. 

I Gravi A , B dentro la molle /oftanza lì movo- 
no con un moto equabilmente ritardato (f.4;)i 
ttom 
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e eom; che il moio equabilmcfltc.ritardatp.fi può ri- 
durre ai;' equabile, è evidente, che le foflfc cavate 
dentro la molle foftanzj fi polfono confideraf 'comi; 
effmi dalle forze de' gravi' fteflì prodotti con inoto 
equabile. Ota' gli efetri Rcl moto equabile fona 
nella comporta ragione delle foae prodiicitrici , c 
de'tempi (J-ij)- Saranno però ancora le fbffc den- 
tro la molle Mania cavate 4a' gravi A;i B nctli 
Ule^clliiia ragione. -. ., ,- - ', ■. 

. Lemma, D.ecimpqjt a»^o. 

j , -pvUe gi^rt A i» difuiBali * prf» .«i ugua» 
I _P divctlinnecadrntìodeiitùunamQtlelbltaa- 
za con velocità iiquali , 6nB0 fc lo» «ve e , C in 
[empi ngailiv - ■ ^ -, • j 
. <, ■DlHÓ.S^s,* Z IO N E 

POìcfti hr Vc!tKÌKlvfono uguali pir ipai'fi farà 
(:C=fAiBtS-49); Ma c:C=;'/;TFC5.ie). 
Dunque A : V.^if: TF . Ma f: F=A : B (a) . Dun. 
queLoraA:B = <A:TBi ATB ==B*Aj C ,d« 
videndopet AB, »^T, _ , 
■ ■ . Lemma Decimoquinto. 
't\ Ir E folfc cavJte da due gravi uguali, di volli- 
-' * li mé'démro una malie foftanza , nella qua- 
le ctddDO i' fotio tiella coaipofta tagioBc, de' tempi 
/peli, ^«ICKÌtà, c-4^le«>^S' ■ ' 



Drgilizsd GoOgle 



7J Kuovt Diftfi di'.l'^ukt Mii'urd- 
DimoStrazionf.. ' 

Sin». ì corpi A, B, le veliMcà < , #, Jc folTo' 
S, x, \ tempi/, », fili unnizo corpo A, \i 
velocirìdel-onalefrai, lifbljà^,-!! tempo ({f.jiV 
Sfiràj':?=:*/:(A(S^8)i ?st=A:BCS.U>. Doaquc 
7y : = -/A : riB i, o lia j. :« = JiA ; '*B . 

" Lemma Dbcimosesto. 
53.T EfiuKe/iFjCoire quIiigiavìA.BiigiuIidì: 
J_j-roIu'me Càdndo da divalie ahézca dentrO' 
Mi nMlle feftanEa vi fìono-Je loro cave C jCbi» 
Della compofU ragione delle miflè B.-eddle 
«locifà «, V. . 

Dimostrazione. 

IMperciocchc fo i tempi impiegati ii dicano 1 , T, 
{3tàc:C=fi:-eT (f.soji e c:C =zAf«:JÌTV 
(J. . Dunque /» : FT =: Aw : BTV ( c dividendo 
ii primo termine , e *1 terso per t, jedJt fecondo, 
eiJquarwperTi/:F5nA»jBV.../, . 

S c o 1 I o I. ' 

^4- C''PP'^"'^'"o femplid firmo ctifo tomrover, 
a3 fo, valea;dirc, che i gloLi A, B, che fi 
lafcian cad«re.da difuguali altezze dentro la ibfian- 
M moli» , fm.no uguali , e 4i. volume, e di pefo 
(<;iU fta il fenplielSmcaMfeeoqtrowrib, jeichè vo- 
ghono gU Avverfar^, che le fwK de'medelìmf gta-" 
vi 'A'>ifi, fieno conif 1? arieize* , i, dalle quali fi 
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DtUt JFerje Metrici C»f. JttTf. jj 
lafciaiiS cadere; ed io al contniìo difènda, die le 
lutae loro fono'ioclla fudduplicata ngìme delle al- 
xmx médcEniCi '«le * dire Come Tfti'V^J. 'Pet 
dimoftnir adnnaac^ die le idtK de'gtavi A , B fì>. 
nQCQine Vii : io "Ja difcorro così : coniechè gli 
^aaj.da'giayi A, B fcoclì dentro la Ibllanza molle 
foi» come i quadrati delle veloctid , il moto dc'gra- 
vi A , B dcncTO !a AtlTa folianza molle è equabile 
mente ritardato (5-4j); E perciò tanto i tempi fpe- 
fi, quanto le vclocirà confunre nel fir le cave intie- 
re, fono come Va; Vi (5-47) . Ma le refiftcnze 
fuperate da' gravi fteflì A, B nel far quefte rifpctti" 
Te [or cavE foio eTc pure come Va : 0. J7J i e 
perciò ancora le forze (clTenilo elle nella ragion del- 
le refi (lenze fuperate) faranno come 'Và:V'4, doi 
^elia fodduplìcaia ragione delle altezze, onde cade- 
lo'rì grafi fted. ' ■ ■ ■ ■ ' " 

S c tì L I o II. 
55. T ' ArÈOnicnto , di ctiì In quelli lefnini fi h 
I J factalacOnfucazione, li fonda fopra Tinger 
gnoia fpciienaa del Signor Marctiefe Foleni (a) cele- 
bre Profclfore oelfa Univerfid di Padova. 11 Sign. 
$gravefaadc(b)adiiiiitaztM)edd Sig.Maiic Polenift' 
«egli pure slnmtffperieaze, onde pretendono eli A v- 
v'frbrj'-di tiar legìtiinie ditnòflrazioni in diic& del 
QHOvaliftema. Ma la coofntazioiie di cffi £ talmeots 
contenii A ne' lemnii fleffi , che balla ore fi l^e f»^ 
fi, 0 cimiteSf"*'' o''^M'<" qiKllo,'-ch' 
io 
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, 74 Numi* Pifefi All' antic» Mifiir* 
io dko de(le rpericme del Slgtl. ScMvefandc (Hiit 
tenda aBcoriKliciuc!la,che leggefiac'CoOftacatf Séff 
IIliiUCO,d( Bo]ogna(a). 

■ Istanza!. 

jS. rriUcta la forza de' Cartcffani nel tifpondert 
.1 . ' X all' argonwnto tratto dalla fpericnza Pole- 
tataa a fonda fii,,quelta aflcrzióne, che il lempolni- 
piegato dal grave più vtloce ne! fir la fua cava fa 
pinco maggiore del tempo impiegalo dal men velo- 
ce ne! far la fua, qliantola vdoci[àdÌ<]uclla £ ttiitg* 
eiore della velocità di quello . Ma che diraflìjte'fi 
fui vedete colla fpcrienza, che la confiderà zioDC del 
tempo non v' ha che fire, e che un medelìmó.COt^ 
fio mòlló concrg una fofUnzà molle pna conungté-' 
do ai yelòcitì', poi ceni due , li fecon^ volti &dtix 
cava Quadrupla In 'tempo minore lU' queliti 'iiApit^ 
nel &r la {«ima/tn p(ondicidDcoo ìqgegnofiffima 
fpériniciito del Sign. Sgravefandc (b>f Fcrmttir 'ex 

"iaÓTt, mt ìiffM iur'ìtri cyìindmi.qM iff uit'fdfté 
fciUjfii ERE ttrptiiumr, . S. 

, iejis affili qtuluor to- ' " 

nii otmànò hiic fimiliÌKi 
«itegittir ,'j(h /b£hA' 
gutUiir pnm'naiti ila 
fltmum per ^lutmr'BtTti- 

tt*nfiins ftrftàSieul*ri JìtM'^^ tjUniri, Éitf}itH- 
Jilur'^ta^^UfìiU^ ^ln'fTifitinti ammant ili 
, \ ' -pà).'" '• 
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fumus , ' ^ Df^'nM fuMumque fciftpdictilanitr in ar< 
gilla fuftrfdOi miiriH ■ HMn juxta dirtSimm ti 
ptf^ltlm ftTifr (cm mie» in ipUm imping'nft , 

Comerfi t«m .cjilfildrfi , muuiaque pixidis fitu , titìo- 
cJlaif Jupl4 itf »rgiliaig tnfufiil cyìiadr»s , mota iif' 
rum h«e jm» «f'r àìrt&i'Mtm , 

bl frifl t*fu unir' itnttita jammit fuit rtvim , in 
hoc quélHQr foriìtantiv , quariim JmguU piati qiuai e- 
KuWfime tequila funt . 

-7 Cum in uiroque <iifu ad tandtm fTofunditétm in 
p}l»m ptneirel corpus , cìaruot tfi ,'wiaari tempore vwl 
ittltgram fnififi , uii vdxititl Pfdjar fuit, ^ 
B. I S P O' S T a; 

AQijeftQ fpefimento h^ìto^me fiàlpoode Rao- 
^ il ttatmstaàfàmi'BÒ^t^o al $.fjt!iB- 
■$^«(cliè;^ oel'p:uBocuo la <irtlD(iicii c= w , farit 
ì» :TidMi«l nel {èccnido ^-a». Sia nel prima calo ìl 
j^npQ ' impiegai j]al eiliadto nel far la Aia ràva = 
,T , nei ferondo :=.t, eflendo U maffa s= w in ogni 
cafo la fteiTa , farà 1» folfa cavata, od primo cafò, 
alla fol& cavar» nel fecondo come iiT:i«( (5. 48.5-5), 
« come che la folla nel primo cafo era alia folTa nel 
fecondo come 1 : ^js'averà bT: z hi — i quin- 
di 4 «T X H» , e divideniioìo per 1 , ì T ' ; 
valeva dTC che i! tempo impiegato dal cilindro nel 
far la feconda folTa c doppio dcL ttxapo ìpipicgato 
dal cilindro ftelTo nel far; la- ]>runaì coQlc iappiiiKfi 
richiedelì nel vcjo liftemi dcUl nufuta delle fòrze 
mollici da noi difefa . > 

- ■ . IsiAM- 
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nuova Dìfefi dt!f*ntk» MfUtà 



Istanza 




Ì7- C!^* falcKzà wBi fiiào i globi m, M difpo- 
l3 fti in guifaj che lìa M :m »iA : MA; Ca 
la fbiTa da clli cavata dentro li loftanza molle. 
In cui fi hieìuio cadere ; Si cbnduca U linea mH 
ipartllela all' azizonte g e. r3p{iicfcDti. nN.il lenpo in 
«li U globo n di£aààe jfar..mi^,: mC il tiapo i 
in eoi il:gIobQ Ocflb ai Jit folli AB. Dal w^óU 
Bomumie A pei 4 jumi Mj CdefodvuG ckK pt- 
Abolc AOCi Amìi e plnchè- fcccnlda h fuf^K^ 
dizione, ohefieombancej. i tempi' fpeCdilriobi od 
Svinare le lorcavc, Ioaai.cctaicle velòduT, e 4^ 
fie iODO some le radici delle .aliezK fcorfty dq ùo- 
gue . 
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Deth Forzt MetTiciCtji, tcr^fi f-f 
guc , che anco li tempi faranno nella flelfa r^nitinc; 
ci«è VmA: V1v1A=:«jC:MD . Dunque MD rap- 
pTffcnmà il tempo, in cui il globo M h la fua 
fbfla AB - Quindi delcrivcndo un' altia puraboU 
BFH dal vercicc B, limile all' altra AEN , e folo 
diffetente di polìzione , l'applicata wH rapprcfcnta- 
rebbc il tempo della difceia dei globo m per ixB , 
fupponcndoli libero, ed uniforme tutto lo fpazio da 
A fino a B; ficcomc le applicate wN, ME rappre- 
fentano Ì tempi della difeefa da w, e da M per gli 
fpazj lìberi «A, MA. Sìmilinente l'applicata MF 
doviebbe rapprefencace il tempo della dircefa per k) 
fpazio libero MB . Sottraendo-duoque da' tempi biH» , 
t£sB li tempi Tpcfi in difcender per mA , MA, cioè 
li tempi niN , ME , reflcraono lì tempi NH, EF > 
che faranno quelli , ne' eguali i globi m, ed M fcoc 
rcrebbero lo fpa£iò libero AB . Ora, che quella 
confeguenu fondata fulla ptetefa dìmoRraKÌonc del- 
la relazione de' tempi alle velocità , Ila aflurda , ti 
afliirda iti confegucnza !a pretefa fuppolìiionc fi di- 
moftra cosi. Prendendo nell'alfe ntA commune alle 
tre parabole il punto M in tal modo, che MD ila 
uguale a FE , per le cole dcrtc MD lapprefcnrcid il 
tempo, in cui M cadendo da M fa la cava AB,EF 
rapprefentcrà il tempo, in cui lo flelTo globoMdal- 
lo ftelTo punto cadendo ttjfcorrcrà lo fpazio libero 
AB. Maperlaco&iuùode MD, EF fOtiA uguali] fa'- 
«anno dunque UBuaii anche li 'tem[d, che'AC'lbaò 
npprcfentati', il che è affurdo^. ' '■" ' ' ' 

Ris- 
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7» ìbHVi t}^f» M'Méé ìiifift» 




Rlfpoildeodo per tanto a qae&i pmdk dimo 
ftnzionc, io accordo, che ali iflc /timdeU . 
Il puiboli AUC lì polTa applicare uni nttl i^ilc 
alla fetta EF> ma nego clic tjuefta retta debba ca-- 
àen neccflàriamence nel punto M. E la ragione lì^, 
perchè elTcndo il tempo impiegato nello Icotrci lo 
fpazia libero AB, molto minore del tempo impie- 
gato nel far la folTa AB (poiché quivi il globo G 
move con la velocità VìilA , che continuamente va 
full nucn doli , ed ivi lì muove colia vcloeii?i medefi- 
raa, cttt ad ogni iltante riceve ugual incremento) , 
incoia la ntcaFE deve cflcrc minore della lettaDM, 
Oo- 
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Diìlt foTZt Mmki Cap. Tir^i^ 
Doverà dunque la retta uguale ad FE, che fi VDol ap- 
plicare all'aflé mA della parabola CDA cadert fra i 
due punti AjMjnon giìittM, o fia M,cd m.come fi 
pretende . E perciò. dalla nollra dimoflrazionr nìuno af- 
furdo può ragionevolmente dagli Awcrlarj dedurfi , 
Contiene la inttanza degli Avveifarj una petizione 
dì princìpio! ini[>erdocché il dire, che la retta FE 
applicata nella parabola CDA csdc nel punto M, è 
Io, Ùeffo che fupporre il tempo impiegaro dal globo 
U nello fcorief lo {pìzìo libero AB uguale al tem- 
po da eflb impjegato nel <:avar la folTa AB. 

Ars o 'M 8 n t o IV. 
;8. TL teìbiiizÌD citato dai WoìBo (a) dice: C^l- 
X ta/taa ^riarU furulrtivt , feu efììonum ttltht in- 
fiitm, Sitff»iÌY>» i) ttmpus e , nclocim u > terpusc, 
<^èflw C] fttemi» 'S'io a. J» aoin «qMHU trit 
tu ut r, e «re t , t p ft a . Atque btc quiAm fine 
iemaafir^iiotit ,af»t^f jiofunt , , Acteilit , qiwd 4tiMif 
ftr.amum, tu ut a Hinc pirn plurima ibifematf 
Jernmftrari pogvnt , ». g..p «i. cai. ìfam tp vt 
cai Jideuld, ó-.f «* tu. Ergo tp ut ctu a, feu 
p ni cuu . Il calcola non può andar meglio, fola 
cberidimoftrì, eu iir "i valcadire, cheleaziO' 
ni (ìano in ragion compofta. degli, effetti , c delle ver 
locità. Ma quefto i dimoltraca dal Sìg.: Voiffio (b). 
Dunque .e?^-... ...... , 
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So Ninrt* Dif({i deir tniké Mfuré 

Risposta. ' . 

IL Signor Wolffio fopra ciò hi due teoremi {a';, 
c il fecondo dipende da! primo], chc i late ; 
i^flfiWH, quihis idem ejfcflus praducitur [ma là ai 
leritttes ; e Io dimoftra così ; Si mobilia fuerint iiqli** 
li», ir effeBui idem dìnerfa temport producittur rt!t' 
rima erunt vi tempora rci!pme, qvihiii is produiiiitt 
..../BUI svidini cft j nBìmim unifurmsm ijfe diipLiin , 
qu,e dimidió tempore tffeSlUm frodutii; iripUm, 511^ 
fuhlriph 6- ilM porra i' hoc tft aSitnis '1 esdem'rà- 
tione crcfiert , in qua Jecrifiìl tmpus , quid tfftBgi 
todtm moéili impcnditiir , cenftquauer A:e^itTi 
gusrt ttim Jit Ciczzi-.f per dcmttllTatt ! fi ti -uà 
/cmmobil'txifltnlt idem effeSlm producìittr di^crfi-utf 
ftrti tSimei fùnt MI ■Bel'icitttet , Quod erkumm: • • 

TÌOfo (juefta dimotlra:iione' pàìfa a dinottrar 
tri due cali, ma t^u^nto ivi fi dice dipende daHa 
dimoilrazione qui addotta. Per tifpondere per ran- 
toaquclìa prctel'a dimoQrazione io nego, afliuocm ef- 
fe duphm, qiiie diutdio tempore effeBuia produiil . E 
per ifpiegarmi affatto, fiano due potcnzcP, ^, le di 
cui azioni £ano A , d , c l' una , e l'altra produca 
l'eflèrto e, dico, che farà A zra, qualun<]uc fieno 
le velocitdV, u, e Io dimoftto così . Che cofa è 
razione, dicuiparla il Ldbnizio, ed il WolUìo? 
Ce lo diri il Balffii^ero (b) .■ Miìimtm t/knjiii vii 
co Iffimejm aardtiMm, ^ fi fi i*io ttw^erfim»- 

M Ue. èu. 



Digilized Google 



Dtlk Forfè astrici O/.Tfr;*-. 8t 
tum proiHcmdum tffika:, tins aim moda applkandi . 

Pollo quefto io provo il mio affunco colle fegucn- 
ti induzioni d'clsempi'. Due potcnzeP, /.alibianoa 
trasferire il corpo C per eguali f : mifurandofi 
i' effètto dello fpazio , come vuole il \CoIffio (a) , fa- 
ranno gli eflecci delie poterne P , p uguali . Ora V 
eferci zio della potenza P qual mai altro fari, che 
applicare il corpo C fuccclSvamcitte a tutti i ^nti 
.dello fpazio f! Ma coiiicchè «Krora la potenza /ha 
da trasferire il medeUno corpo C per lo fpazio me* 
à^offer ifoufiì è evideate, ch'ella pure Io ap. 
plitiieià fucceffivancDtc > tutti i punti del mette* 
uno fpRxiO'/'. Dunque dazione della potenza P 
Intugliale sir azione della potenza/, itcv'Iitpun- 
to che fare il tempo. E a vero dire, perchè la po- 
tenza p abbia trasferito il corpo C per lo fpazio f 
in minor tempo di quello abbia fatto Ja potenza P, 
lo ha ella applicato a più punti fucicilìvaiuente ? ha 
feno ella maggior eferdzio i nò certamente . Dunque 
l'una, e l'altra averà fano la mcdcfima azione.. 

Poniamo un'altro cafo. Un Libraro ha due co- 
pie della Teodicea tanto celebre del gran Leilwiiio, 
C le di a due garzoni, che le leghino nel mcdcfimo 
modo. EQì gi;\ fanno l'opere in tuito limili , talché 
■ tomi legati non fi diltinguono l'uno dall'altro. 
Ma uno lega la fua copia in un giorno, l'altro in 
due . Dimaado io ora : perchè uno lia (t.iro più 
tardo dell* alno* dira mai , eh' abbia fatto mi- 
nor dèrcizio del fuo collegar chi djrà, che ab- 
F bla 

(>)'Txhrf/.Iià.Ì.t>l 
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8| liuma Di}tf4 itlf *mka JUifura 
hit fato un' luone il doppio minore? 6 dìià hf 
oc, che quello, die con m^^or velodrì tu (Ow 
pluro l'opera, c ^ùdiligemcf e fììi Wcvole.i inai 
che aUiia fìtto dopfno efcrcizio , doppi» azione 
non gii. E' Jjlfo dunque, che le anioni crefono, 
o decrelcano a «ginn della velocità i ed é evidente, 
checflcfoDO uguali ,. quando efife:» uguali ptodiKth 
no, comunque S^no difuguali ! icmpì. Che pèiò 
ft dìcaG e l'effetta prodoiio dall' azione ai fari it 
rcfictto prodotto dall'azione ij, quello, chefi 
compie dall' azione ja ec. Onde litgue clTcre le »r 
zi Olii direttamente come gli effetti di elTc prodotti! 
e pcrtiò il calcolo, delle forze pure deve iftituir- 
fi cosi: / come lu , « come ip, a carne e , e come 
(/. Dunqucf/comfc,- o verof/come t/*. Quindi t/> 
come ttu, e f come mi a &t così : tu come t 
come tf (j.zj), koome.iP Dunque tf caaecfi a 
lil 1/ «tme tm; t però / come cu , 

AndoMENTo V. 

J9, J^SunJam cUmentt uis ■viva iXprhlKnS» tffi 

^ri( frcfwtietu&ia tSi ^dnais itlititatum ..... 
i4tm .ienmfiràh Urt^Cy ie ipàim ix hoc iffa s tem^ 
fBTìhs Gsìilai ai omnium naiionum Gimairis rHepto^ 
quo niminim fonilur durrpdt. En dtmonftraliiincrn , 

SU efaftrua O , quùd comprimi pmeft Wrfum inititim 
fx<im L fofscrva la parola .f*Hro). Sit curvA BEF 
It/il, ut denoiame aljcifa LtUtmiUHdintmt/ifirì (om- 
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beì/t Forzi MòìrUi tif. fif^ 
prij}! , Mieti applicata 
HD foitntiam requijì- 
ìani uà clafirum in ilh 
tompujjìunìs fiala con. 
fervandum: Sim iàn 




de qutiuer hiijufmoJi e- i 

idlhiOiÒ.o, O. Ac *V ;f . "' " " ^' — ^ 



fum in limgitkéi^ LI , «Jjite Jit> jiiriiMm^f'"*- 
n ihbtinl Ai inpórttit titp iitJoàtttm gbit A, fu» 

MI , qut'tiiM tKtrtmitMt ftnmit nUm Hs=*» 
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«uovi DIfift itìfmtki Mìftirà 

■fy trìt du =: pdt — 
pds : u; ■Oli udu = 

f/iceiur hocralìoanii"'! 
.jRpurimficunJam re- J 

fyn,M< , . 

^ ftncndo tantum +5 Jeev p , at^t iu atiioiUitit 





BzriVifpdK; unJ* Hquci ndmttia in funBis te- 
vmhgis H , é- h ìempir tfft ut i : 1, trgf tiiam i» 
funlì» B ttlaciitt fubdUpU .trii •vthdtttis in fiindt 
b, i- fi «loffi ft ntifnau , tenda ffAm A 
- ^rtm uf^ dt 1 ) ^ fwiiiit £f«èfa s vAtiiMi ini' 
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QUefto argomento è diffcttofo ptr tre espi_. fi 
^prÌiiia<Iiir«[oconlìfte in ciò, cheiMctroGco- 
tpait fupponc ULt^x variabile] il che è fù|lì^ia< 
ItnpndoCchè il puoco L è fUTo, il punto H ì deit 
temlìiUtiii perchè è quel punto, nd quale fi i-p- 
plica la dita potenza p =1 HD , e perciò II lloea 
ML i pur elTd determinata, e collante. 

n fecoodo diffcrto è, che l'Avverfario fuppon(« 
che l'eUftro agifca nel corpo, per tutto lo fpazio 
LH, il che pure ù falfo; imperciocché l'clallro Bt. 
comprelTo fino m l , vale i dire ridotto alla Toli 
lunghezza IL, i\Mnia l.ifi:iato in lua libertà urta 
nel globo A, deve levarli 1' impedimento, die fa 
al fuo moto il gloto flclTa A, Quindi egli è te- 
nuto a conimniikjr;;!! tanca velocità, quanta fe ne 
ricerca, perche ambedue iiifieirw colla velocità ftcf- 
faptincipino n moverli^ Certamente quello difcorfo 
è fondaco fulla ragione; poiché fe l'elailro ne cch 
munlcafTe a! corpo A manco di quello fi è detto, 
l'impedimento non fi leverebbe; e le gliene com- 
muoicalTe di più , ciò non avrebbe fuflìcìcnte ti' 
gione. PeròtiQU {ohtmo gliene coin(uuDÌca,()nSn' 
fa & De ricerca. *. puehè za&xiat .colU medelima 
t .i ' ' ' . ■ 
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Sè Ìbitn4 P'fcfi itlfmtie» ì^fur* 
VelQcuà S tnovano, poft,} ^ncfio 4 rndcato, elH 

r elaftrQ pon agifce 
nel corpo A per aa,-. 
toIofpafìoLHi poi- " 
,<hè il globo fiiggc 
con tant^ vdociià , 
con quanta fclaftcp Ig 

■ Il lazo dl(fett4i fi èi che fi vipfim U xtmfo, 
■pi cui rehftrq II. «riva d« I la H ogifiik il tun 




pò, in cui gli eladrl if arrivano da >iii b;e <jiie<> 
fto pure i falfo . E la ragione fi è, perchè cOèn- 
.àod al gbbo 4 commutika» dagli daflii > t mag- 
■ giDr 
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Deìlt Forze Momci Cap.Tirjjì. 87 
glor velocità di quello abbia làcto l'eUfiiolL al 
globo A, È evidente, che effcndo uguali pir ifc- 
ufi gli fpazj IH, ih, fari minore il tempo, in .cui 
il globo a arriva da 1 il) ^, di qudlo ITj il tempo, 
in cui il globo A arriva da 1 in H. Quindi mo- 
vendoli colla medelìina velocità il globo A, e 1' 
elaftro IL , ed il globo a, e l'elaftro.i/ per tjuel- 
lo di l'opra lì h detto j è evidente, che il ttDfpOi 
in cui le eftreraità /, I arrivano ai b,H non è 
ftelTo. Ecco dunque di flrutia la ftatSi dima-' 
ftcazione dell' |nfìgne AvvetTacio, 

A R G O H ^ N T O Vii 
^0. CJ'* ^ohia A i«obu% vdoàutit graMus fradi- 
ÌJ tus , qui- in fimo hori^mih ince^em imur- 
Tii iti aìium globum fii quìcfccnttm B — ;A; Hiiif 
cria Jaiii cehnwcm ut 1 , 6' reiroccdci A citm a. 
Icriiaic I ; ìmpingm àtìnufi hk glahn A cura fai 
ttìeTittte I in alifm g/ubum qiiicfci-n:;m C — A , i- 
fpiue etitm duUt veìociiaitm 1 , & h;i/.'(ì ejiis int 
ftcundo iiHfalfu fifieiur .... ILibemits o\-o hit ^hium 
A , 5«i duohus imjmlfihus iri jìngulos Mas ii — jA, 
^ C=:A celeriuttm enniem iransfundeiis , ut ila !e- 
gu»r »Ì quiticm rtdigitur, vimjve fuma amiiiil ; tua- 
Jaa irgB' effeEitin frajlilii , 'c Ji globo D 4 A — 
ja+A ccMtaìem iaiprtpfii , & ghbia Idem A 
tum cilctiuu I t/ìi fibi aquaii mo imfeiu iiidem ve- 
Jecìttttm t\iniprimel, ó' id ijuieitm rediiaur . Efl 
if^ tftilus g/obi celerioris , td cfftBmn lardiorii^ ni 
A, bec tft.M^ Jd 1. H^nc ei cmfim tjtvis 
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83 KmnB Dififa Jell'amìi» Mifkré 
rckrierifKd'bim iM'iiàrit , M quiulfétum ctktiUtis WUf 
joris gaMàrtma ctUriitUt ausarii. Cosi >t Sign. 
Ennnino<a), " 

Co MBtJTAZIO NE. 

PEr iTcflprìr la debolezza - dell' addotto irgonen» 
toana fola con fide razione a mio giudizioba- 
fta ; qHcfta è , che il moro del cotpo A , col quale 
egli ie:toccdc dopo il conlliico, c un moto negati- 
vo ; ilchccost fi dimollra , 11 moto del corpo Ainfie- 
nie col moto del corpo 1( dopo il tonflino devono 
fere una fomma uguale alla qiianrità del moto , che 
Kveva il folo' corpo A sventi il tomlitio^ e <]uc- 
flo è manii^fto dalia diriamica . qiidlì fomma 
non può elTcr uguale a rjucil^ quantiià, quando la 
qnantkà del moto del corpo A dopo l' uno non lia 
ncgativaj e queftoèpuraianifeno per fé flclTo,. 'Dun- 
que la quantità del moto del corpo A , e perciò in- 
cora la forza del mcdemo dopo il cotiQittO è negati' 
va ; onde ficgue non doverfi ella fommate con la 
forza dd corpo B, tua da quella doverfi fotrrare; e 
perciò I' argomento non prova nulla . Il corpo A 
dopo il conflitto è fimile ad un'cfercito, che a vi- 
fln de' ncmlcf voltfl le fpalle e fenfù^i o pure ad 
un cavallo , che al fenttr lìi rdiflenza della camzza 
éfolito Hncnlate. Cbfe tutte che ■tgomcntano de- 
bolezza e diffetio, anzi che forza e valore. 

Ma diamo , che la ferzi del corpo A dopo l' ur- 
to fia po£tiva,'edcbIisfoinnurfi con quella del cor- 
po 

it) Cmm, jlui, Tartf. nm. i.p^ 15. E£t. Shw. 
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Delle Far^t Mmriti Cap. Terit. 
po B. Dunque (n'inférifeo io) ancor l'impero del 
corpo A do5H> l'urto farà pofitivo , e dovrà fommarii 
con quello di B, Perciò dopo il conflicEoIafomma 
degl'impeti far3 = + . Ma prima del conflitto dia 
m= ì. Dunque abbiamo un'effètto doppio mag- 
giore della fua caufaì cofa veramente alTurda. 

Nè poffono lìlpoodere , che J'accrefciinenio dell' 
impeto è etfetio ptodotro dalla fiiru clalUaai im- 
perciocché i]iicft3 appiDto è quella -rilpofci, eh' io 
no loro prepuaia in propo£to della fòrza. 

A R «OMENTO VII. 
6l. TTOt uimm prìmifium tdmillaliir ' ; quod tt- 
J7X ""irium quaniius in fercuJIìont cerpo- 
rum cmtferveivr , qua ersi ami ccnfiiStm. Sini ghéi, 
quorum tnajfig A , ó' B , •ailKiuics itrum *»t', ft»r 
fiiSum a, é-b,. é pefi confiiSum x, if y. Prim^ 
film a%o iftud prdshti iquuimem Aa*+B»*sAx;" 
4-By* . ■ . imenitnda reffMi . , . teJiiiiuticHti UlttftriHm 
%, ir y. Hoc fiuttm fr^jliiu efi fMÌUmum . InitìJi. 
gMtur tniiti moius glohoTum A ] £ , carumqut tm- 
Jiidus feragi in fpaiJo ir-ohilì, -011111 in titvi , qu»d 
fpmìum alerìiaU indsflììlia du feratur in tafdtm fot' 
lis, fi vrìis i in quas glotui A tenda , ìm modo tiidt' 
liuiiuT tx loto immolo, •oe/ut (x ripa fiivii, in qua 
Ntftiis , wl Valium mobile lithilur , globi A, & B 
tro-veri , mttquam longredianlur , tie/ecilnilui a-fdu, 
b+du , é" pofl con^rtjj'um Dtloàimibus x+dujé-y 
4-dii, qware fi in lociaa uletiniUB» a, b, X, y, *. 
qiMienis fundamnttlis , fuffeianrur tadm ttìaìmi» 



So Kuevi Pìfif" Afì'milca Mfur* 
Vt/ocilitt advmlii" fpnii dtferaiiis tullx , tlimnam 
mantbil g'^un/ils , nemfc Ah' + lAidu + AJb^ + 

. . A/ + B*' =Aj* +B/ 

l'I .'— Suiti, 

iA4<JN+aBj^= ìA xJH + iSydit 




A"— — iifl + Bj:— Bi — Bi 
Aj + iBì~B« — l;jr + A« 



-B+A . 

B+A 

- ■ .■^»A«+Bi-A6_ 

" : , B+A 

•gii 
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Pttff Ftirzt MotrM Ci^,Ttr^i' ff 
f dtllmtnui , fr^heni eat ijftt rigul4f m»") t)f ^ 

é tlii fra corpQTièos tiafiicis jam fridtm fkàtnAit \ 
é- aliti ftmdummh fuferjtruxcruni . £j«Mf triv invmtt 
mus prQlimJ4 ihtfi ncA^i jwrf virp (orfvnm finti 
tu f»£ìa rx niuffis in gtudr't' eiierittnan ì eplìatf 
firoirt ftfanr fdbiimdf cmtlnjmem infitr frum^tf, 
ex b»e deincipi tSeteiiJ' ^ud fi fi»* <^ fij* s 
A*'+V, CotìaSÌg.EilMpiio'{a), 



rO coocedo, che dalle due equazioni 



A+S 

Gonmlodlffi, chcfipoflìiiàllìir* i dimò^nn,dw£i 

Ma nego , che quando ciò fia ditnollrato t' abbia di- 
moftraio, che le forze vive iìano come i prodoni 
delle tnalTe ne' quadraci delle velocità i e dico, che 
£ avrà dimoftraco quello, e nulla più, vale a di- 
re, che tu' corpi ieltttici la fomma de'prodotii del- 
k nuOc M'quàatuI delle relocità è la AelTa avanti, 
e dopo il oJiiOìttoi (IclU qua! cofa niuno ha m«i 
dubi- 

(U Cimnt.^iid.rttr^Tm. up^.iS, if-£dit,BntM. 
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ifi VuBV» Dìft^k mie* mjitri- 
ìjsi^tfL6,i Quello, fli che fi. dubita, (tt, fe 
docti A*% B(*, Ai(% B}^ èrprlmioo la quiotìtia 
B ^ attira della fbna rivii iodica sflòlucuiiea». 
K,<Iì jiò, . fi U fóndauKiVO del mio negare è nitca 
ónelloi f fie oella |ndu;e Di&cmzioae ho detto ; 
^ qnéfio, argomento gU Avverrar) padano di tuLt 
quiftione ad un' altra . ProranO a die fia cqualìril 
tra le fonime dei prodotti A<*+BJ*, e Ajc*+Bj*, 
nencre lì cerca non già Te quelle fomme fieno ugua^ 
li , ma bensì (e i prodotd fleflì esprimano b ragion' 
ne della forza TÌva . 

Argomento Vili. 

it, "^T^"' jkwidm Uiet» Ab, PiOaitmimmm 
Y mtvm eomummt t Jii i^fmt finsfd», ut 





neutri»! 
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Dtììt F»^<i Metrici Ctf. Ttrit ; 93 
UÌrrìtate tugeat , titl miauét , 'Cbrfus iniai A /c> 
csmurfum illarum ita vugis net tnìnus froiaeietuy Je- 
cunàum iircBimcm AB, ^tm fi btc fila agenti fi- 
mìiterque fìcunium diTeSiiontm AD . Earum ìgiiur ag- 
gregarne tji tequile VI cumfofita nfuhmti ex esrum 
tonturfu. Sed -ms tue (omfvftt efi fiaindnm Magona' 
km AC . £rg0 in vmni ftralìe/e^amme reSlanpi!» 
Hit fmmdim Hagm^bm efi ,cputìs aggrigMe vhitìm 
ftctmAim ìitfTt AB ^ AD. É per coafesiKDza Tu 
fbraa del corpo A lifnlunte dalli conipouione ^el- 
le due AB , AD doveri ùìmuQ dal quadrato del> 
Ja velocità i altrimenti la forza per la diifooale 
non iàrebbe uguale alla fomma delle forze »mpo> 
Denti} come fi è dimoArato. 

Confutazione- 

At^eflo argomento , che b del Buiffingero (a) 
rifpondendo , dico, che è vero, che le for- 
ze AB, AD non s'imptdifcono vicciidevolnienie fe- 
condo le loro rjfpcctivc direzioni . Ma quello a nul- 
la [ave, quando non fi dimoftti, che elleno agif- 
cano nei corpo A, che da elTe vien moflb fecon- 
do h diagonale AC , agifcano , dil£ , nel corpo A 
con tutta la lor energia, e trasfondano in cno in- 
tieramente il lofo nioioi ciò, che non può cficte 
^liuatncnte vero, flante ciò che fi è dimofiiato 
ne* J. ». 3. : ■ . . ■ 

Ua paffiamo ad un* altro calò . Sta la 
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94 Kutvi Difefa ìclT sniic» MiJUfé 
Ad un Rombo. In p 

quello cafo le fori 

xc, che agilcono fé- t 

cOndo i Iati AB , AC 

s' impedifcono cileno A ■ 

fcambicvoliiichte ? Nò 

cerco. Ma il corpo A 

td (jucllò cafo non li 

erOtìtove egli fcdondd 

fi dirmoneABiàncOi 

^uinco G p^onioveieb* 

.be fé ili dTo igilTc Id folii forzi ÀB? È quel, che 

Jicd delU ftirza Afi iton dee dirfi égualmencé dd- 

Ift AC ? Cettti che hi i Dùnciiie incori Ji fo^ 

3d lecoddo U diigdnile AD od Roitibo AO ^ 

iitèioA eficA iiguatt all'iggr^acct (letle «dal[h>acil^ 
tìj fiÀche é piire fàlfò ancònl prclfo l'AVvò&b; 

Uè fuffcaga dò, chi l'AtfV«rfiriò iWfd fcrive 
Hello Scolio i che fìi^gue l'addocca dimollrazione, 
con quefttì parole : Oblerveiur mitr rnotus veri cent- 
fefitos in fole riBun^ulo duns vira hicraìii ftc agere, 
ni neutra vn allenui matum in fua diriSìione autcat, 
ve! mùi:<.it . Si rmm an^ulus fit umut , ad f,mu~ 
hi iirrchimes ai^cniir linea firfcndiculaTii Ab, Ac, 
qm men,wir< fo?,'! r^Himium a ii uiraque in fimuits 
iifcBiomiui cerna! A pmmovcalur ; mtnijifium triti 
illud moiu in linea AD /a^a ma^ii receder! » hitii 
Ab in difeBione AB , vel a linea Ac in diTtBima 
AC fer imtum uirmqui anjia^um, quam per UnUm 
fimpluem : Et vici verji Jì angiilus futrii oitufus , 
ilM 
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PelU forni Murici Cop. Terzo 9f 
itimi mAhu pTOiimcTì in [uii dircSIiBniius . Kbd fuf 
ftaga, ditii quefb Scolio j'iDipel'iìioccliì cund la tot* 
xa della dimolti'azione conlifte in i^ueflo ch^ 1£ 
ferie AB, AC fcambievdlniente non s'impcdìfca-' 
no feconda le loi' direzioni ; t che tanto il corpo 
A venga promofTo fecondo le direzioni AB , AC, 
quanto fi pionlovercbbe fc ciafcuna d'efle folfe fo- 
la . Ora nel cafo noftro non fiiccede quello ? Dun- 
que ancoi' in queflo cafo deverebbe la prctefa di- 
mollrazlonc aver luogo , nè il ricorfo alle perpen- 
dicolari Mi he, può valere per fchiifare la for- 
za della mia confutazione ■ 

Ma concediamo elfei' Coticludcnté ]' argomentò 
del Signor fiulffingcro , e ragionevole il rÌcorl& 
allè perjtendicolatt Ai . Ac , Pqflo queftd, Jo 11 
difcórrb In quéfta maniera lervfndonu .delle iii^a< 
fime parole dcH' Avverl^ti^': Ì»/(W;!cMi&fli'J(H 
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9« Mmw Difif» iclTtnlk» Mifars 




apail fil^i, ni nevtrms moim moiiim a/itrim in fu* 
tUreShne 4«jej» , ve/ minuit , Curpìis enim A pf 
cmcurfum llhrvm ntc ma^is , ncc minm ^/romov^mr 
JccundH/a Jireilhnem AB, qaam fi bic falarejjit. Si- 
miliitrqm fecandum direBicncm AD . Eorsim igìlur 
^reiatum tjt aquele impeiui (umpofiia rtfultami ex 
tarum nncurfu . Scd imptius bic rompo/ims efi fecua- 
4um diaganalen» AC . Erga in ornai paralìehirammii 
riiìdtiguh impiius ftcundum dieipiuìem efi nqua/ìs ng- 
S^gM imftmum ftamdum bter>> AB, ir AC- 
qiul cofa cfièado ilTurda > iffucda ancora deve 
cflcTC l'acgomeaco Avverlàiio. Nel modo ftdTofi 
rirotce lo Scolio , che fiegue la proda dimoftcs* 
lioac. 



Aii.- 



Digitiz&d by Googic 



Ddìe Por^e Matrici C^. Z'tc^. ^ 



Siano i 1 
li ed 



'^laftid 



Ùi nel 




triangolo ABC reicangolo ii 
il laio AC =: BC — I : farà pe- 
rò AB = Vi . Venga il corpo 
Aadurtareobliquamcnccnel cor- 
po B colla veloeirà AB Vi . 
E' certo, cht in qucfto cafo ilg 
corpo A comunicherà al corpo B la (orza i , e 
che dopo 1' urto fi movetì feconde la dìtc^ione 
BC colla forza pur i . Dunc^uc prima dell' ncio h 
fona del corpo A era = ». Ma i è il quadrato:, 
della velocità Vi. Li forza vii-a però ò come U , 
quadrato della velociù . 



L'Argomento, che in (jucHo luogo dee con fu- 
rarli, fe con meno parole li efponga, ct.ile; 
)/ coi-fo A urlanda iidrnada dciio nel corpo E , gli comu- 
nica U foTia I. e Jiipo, l'ano riiicne per fe /a feria i , ^ 
Dunqui frima lìeìl'urlo h forbii del coi-pa A era — 2, 
E porto ciò la difcorro cosi : fe Ìo fàccflì queft" 
altro argomento : // corpo A urtando nel moda delta 
«ti ttrpo B , eli tomumta la -aelodù t, e iupo l'ur- 
tB rilictii fer jc U vttefìtì i . Dun^Hc prima dell' uno 
bwkeilìJdtorfo A fe io faeeffi,dico, queft' 

altro argomento (il di cui antecedente è si chiaro), 
G prò- 
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0,3 Dififf 4dl'éitiictMifut4 

Drovareicofa alcuna? Nò ceno i perchè U confinai* 
zacl elavclocitàÌTa^icIìftniigcl'ipOTefì prima,pct 
cui ella fu fuppofta = Y%. Ma a vero dire il ma, 
fecondo argoiiitnto non è egli fimiliOimo al primo, 
i.iiii) culle incdelìme parclc, cfro^o nella metfeCnl» 
iTinniiTS . c colla nicdciima forma /illogiftlca? ceno 
chesi. Dunque tanto prova il mio, quanto prova 
quello degli Avvcrfarj . Ma il mio è affatto ìafnt 
/iftencc . Dunque ancor quello degli Avverfatj . 
, Dirò più brevemente : il coniu- ^ 
nicare a! corpo B la velocità i , 

prova relcafonoflro, che il cor- 
po A avefle la valocira i. Diin- 
quc ancora Ìl comunicare al cor- 
po B la fona i , c '1 rirencre 
la forza i. non può prnvaic, i 
il corpo A aveffe la forza i, 

QucHa rìfpolta È ludiretca j la rifpoOa direcu è c- 
vìdCQie da* vj- a8. 




<4.'TL Sig. ZanottI ne' Comentarjdi Bologna iliver- 
X ranientedalLcibnizio($.3i)definÌfcc le forze 
vìve. DilUogue egli due forie tra fc dlverfe, nMfrir« 
r una , viva r altra . La forza motrice in qucflo fi- 
flcma h quell.i, il di cui eflcito È movere, c que- 
lla agiicc in tiitil gl' incontri de' corpi i forza vìva 
poi è quella , la quale noli' agire & confumai e tali 
appunto fono le forze di rompere, d' innalzare, e 

dict 
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bilie Forze MonleiCip. 7"<rrjo: 9? 
tli ercavaie . La forza motrice può tMìferirfi da 
un corpo in un'altro; la viva non Q comunica ,ma 
fi diftruggc, e li rlprodiice : ecco le parole del Sig. 
Zanoni (a); F/m tMiricm , vim Vìvam duas efe 
^»ra Imgt htter fi ilverfas, «te ad idem gtnui rt/er- 
TÌ....Q>ód ifi erfp -oh mùtrixì m ntmft, qvt fio- 
lum crcat , ìdiji tuevtt tortora ; fi quid almi faiiit, 
non trii moiiU , [ci quid aliai ì t4imu tnim «it- 
irix didmr, qHfienus mmtl . Quii fom làs viv4j 
nanft ea , qua curpuf motum efficii aliquid , qtuequt 

in cffeBu ùmio sifumilur Temunus «39 

dcfiniii6nein,quatn p/erique prc^enunt, ut fit tiil -viva 
et , qK* in torpore ex motu ìneft , ér egìdt aliquid , 
é" efficiendo nbfumiiur ; vcluii ■vis /rmgendi quam mr- 
fus ex meiu hihtt , quamque ammìi {rmititiu . Quoi 
fi ita efi , quii magi! divtrfutn, quam vis t'i j a ""i 
miriceì Kam mm l'i! moirix morum erte/, nei ipfa 
ex moiu .:ft , fed moiKs ex ipfa; & moium ammdit ; 
vis amtn viva , cnm fit ea , quim Corfus bahrl tx ta 
quid moveiur, ipfa ex moiu efi, *■ tnaium fequilur. 
Quid qued tàs viva in iffeElu edmda aifumitur, nam 
vis fmngtndi, jrau^tndo pauìUstm mimàlvr ; ic mm 
certam fraSìuram fererit t piane inttrit i é" Jimihier vii 
exca-oanili , tam feriara fovtam feeerii; ir Vis attol- 
lindi, cuti corpus ad cerlam evexerìt allitudìntm ■ Kant 
tale aUquiJ accidit vi rneirlciì Nequaqutmi hac enùn 
Alffvffk fimtl in torput nmert ufqut pergit ai infila- 
ta ffatit , Bw MfiMM a^umitm, veque minuiitiT. 
Suttt igfMr vis iOm (M mattiH U«gt inttr fi di- 
C i vaftì ■ 

W »•«■ !*>■ Ì99- 
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100 Km=w Difift dermica Mifm* 
i-rrft .. .Tantum MCipio, quod da'il omnes , vi/i m. 
triccm vdociialt iffi rfe ijUmadam ; di vi corporiim 

■viva qn,ilii<ìntm ifc firn C5) di:rif>mos fs 

Cimgrcdiiinlur , vires i/1 congrclfonr excricre non titaì, 
fcd molrim, ideoque fi -^i'u malnee^ a^ijiiAi fmrim, 
fijli dtbiTc, ttiimfivivt fi>erim nu: ^q-.uk!-. /ion hi!^ 

Inhis lìoils^iuorum mij£ ó- -uclodiaus vicip:-ccc pra- 
fcrlioniht f«"t , fi"' 
f.iialn , quippc qua! '■jelocitmì'us communi «maium judi- 
eia rt-yìiJiJi «:«»■; fifienmr ergo ti gioii fji fiii octurrt/a; 
i;f.rf g„o tnaio iiins eorum tàvt nrfiimmlur , m 
ao q'iidrxw, nm bit tnim ■umha, qi»J 
! ^ j.vo i„<fr fr nhhi stunty fed moiTiaha... 

/.,.- .. .., ^,U.-.:,rr . /^J ali''m creai .■ fic quoque nilO 

. «ii,r - . 'i-nai aii^.T peiicns maiucTat, 

f 0 qua 



I f.ilniu: . :::i'ìd idoli Ó" w/ocil'lì 

j,; f..,;iijrò a f.>r ukci-ioti riacffio- 
fopra qucflo fillema dei iienor Zanom . Duà 
folamentc, che le furzc, cin: mr^i/^no (*■- ,6), le 
forze che rompono (5. ij.Ji c le ione che eicava- 
no (Ss. SJ. 14- IJ-) iono nella compoOa lagioae 
delle mafse e delle fempUci velocità. 
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ANNOTAZIONE 

DELL' AUTORE. 

Pag. *7.TTW( nafiro txperimcnie confovmt -liud in" 
XX ■vcnimus enud P. JiiccioHum ire. Lo 
fpotimento del P. Rlcdoli . che qui li eira dal P. 
Lana, è queflo : Aibibuimui tlubum linimm mei»- 
ivm i , qm dmifus ptTP^ndicuUriter infra fii^h» 
aqii,e pTojund* timiiis 7 RommU ftiit tx difimtia tù 



ebbene fìa j 
c però al n 
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ti nel compor cap. i6 ; il lecondo di mt poP 
pofto il o alla nota 6 , e ftc» MKkrm ito 'w 
vece di wwifKW lotìt 



PRO 
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PROBLEMIMATEMATICI 

PROPOSTI 

ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ' 
ly IT ALIA; 

Pèr dècdtUri'il cakòlo ÀuUtìcD; 



Solidam in Metbefi erudiàottm cùnfecumus 
Anatri ^imt e^s efi. 



^olfìtis in pncfL ad AoalyCm. 



Digitizsd by Google 




A' GIOVANI 

STUDIOSI D'ITALIA., 

E ne' Problemi, the vi preferito, 
Studiofi Giovani d' Italia , vi c 
''■ti.j£A<- gualche utilità, ella è tutta vo- 
SJ^X-- ftra ; quanto a me , torno a ri- 
SsiX^j^ pctLTf dò , che ho detto altro- 
e, non ne fo calo alcuno. Il fi- 
e di propotvcli c ftato folamcn- 
cc di darvi ocealìone di efcrciraivi nel calcolo A- 
nalicito in modo , che abbiate ad operare feconda 
il veto tnetodo di fludiar Jc Matematiche cofe , 
voglio dire, facendone le rilbluiioni da voi flelTi 
lenza leggerle , come fi leggono i verfi e le proie, 
negli Autori . Acciò poi che ciafeuno trovi ma- 
teria alla fua capacità accomodata , ne ho voluto 
porre di molte forti , Aritmetici, Geometrici , e 
Mccanicij dì quelli che lì rifolvoao colle equazio- 
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ni femplici c quadratldie, dì quelli anCoM.che 
pendoBS dalle fiiperiori , c finalmente di quelli , 
(fae il «dcolo Leibniziano adiBimndano . Acematc 
if buon animo* die lu avuto di giovar^. M ta. 
OMO rinte felici. 




PROBLEMI ARITMETICI 




BRovar un metodo iinivcrfalc di fao- 
I gljer tutti qiic' problemi , che co- 
I muDcmente fi fciolgono con q^uMi 
I regola , che dagli Aiirichi fu d«« di 
I utì/tg^iienc ; ài modo che fe un par- 

— ; ■ cìcotu'. pioblum iotaeta delle lolu- 

zioN ne* numeri interi, ^oc quClk fi poflìno ft- 
dlmmce c fiairameotc lìnoraie. 

Pr.obl£ma II. 

TRovar per vU d'una fbrtnàU raiionale due nu- 
meri di tal natura, che eflendo effi difièrenti 
di un dato numero (per e&ropio di un» unitàj-l» 
fomma de' loro «quadrati Ha ouncro quadrato . 
, Pi quijii tmmrì nitrenti di unt mii* fi « "cct- 
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to* frMemi Ariimiici , eGeemeirici: 



P K o B L K M A Iir. 

TRovat per via di fòmwle raKionali i°. due nu- 
meri, la fomma de'cjuali Ha uguale alla fom- 
ma de' loro quadrati > 1°. due nuEiicti , la fomma de' 
quali fia uguale alla diffcrcnia de' loro quadrati 1 
j". due numeri, la differenza de' quali (ìa uguale al- 
la fomma de' loro quadrati; 4°. finalmente due nu- 
meri, la differenza de'quali lia uguale alla diffcreiiia 
dc'loro c|uadi:ari. 

Qvt[ì<> fTobkma ^unMjo è facile, allrtitimio è dilei- 
tevele e ndfbiìe. 

PROBLEMI GEOMETRICI 

P R O E t E M A IT. 




E Sfaldo d,ito il reiimctto AC + CT+TA di un 
triangolo ACT.di cui la retta AM è l'altczia 
datai fermarne un'altro FED, la di cui altezza BO 
fia Bgaaie all' aitctza AM del primo-, tr,a il perl- 
niHio di queflo £a al pnimecio di quello nella data 
ragione il ti e. 

Pro- 
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Proikmi Gcomcirìcì . loj 
Problema V. 

SI propone il problema precedente giungendo II 
condizione, che il triangolo. FBD debba cScr 
rcuangolo . 

Problema VI. 

SI propone il problema ftelTo nel calo, che il 
triangolo FDB debba eflet equicnuo. 
P it o B L E K A Vn. 




ESfendo dato fuori del circolo ATCD il punto 
B , ed eflèndo condotta la' retta BD per il 
centro O , ed il diametro AC, che colla mwBD 
la qualunque angolo AODJ e di plb tirate le due 
rctie AB, BC ; dctcnnlnarc la ragione della fonimi 
dc'qusdra:iAIÌ' + BC' alla famma de' quadrati BD' 

no Filìffo Saie, «Ucnbè fiudii-M il mio Ubro diEa- 
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tu PrtÙt^ GitmtrIU : ' 

tlUt) « dài mtiifiae.f^*- JUd^^^ fi* tmu- 

Problema Vili. 

DA un dato punto U fuori di un daco criango* 
lo ABC condurre b rccca DNj I> qual »• 
glia via U porzione BMN data . - < 
PiloblbmA IX'. 




ESIcndo àna un angcrió EDG di qualsivoglia 
■ fpeàe , acuto, tetto, ottub, dividerlo in 
quelle due patti HDG, HDE , i Teni delle quali 
moltiplicati infiente htmo il ma^roo prodotto. 

La 
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PrMoHiGiomtrici; tic 
Ld TlfUujkiu a fmfio ffotìem» ftrri farft » 
&R0 flm «Tir l^kP» ^ «A**» ntBJi, Cmtf 
ItJiatiM FMiUtiei» etUdò, effurt it J!titetica Mmt* 




Tftovar la natura della curva MMQ, che' pal& 
per tutti i cancri M de' circoli It.(^ > che lo- 
cano la circonferenza efteriore del femicircolo ABB 
deTcritto col daio diamnro AB , ed infieOK toauts 
h rena AD nonnalc al diamcuo AB. 




PRO- 
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PnUcnii Mtanki. 



PROBLKMIMl-:CANICI 

1* R O D L E M A Xr. 



A 15 L iiii i:i,-i[in iricliiviio, clic colla linea BC 
rirji:Ji :il,o: v.onrc fa il d^to angolo ABC . 
l>cr li piano Kicliiiato AB io lafcio cadere una palla, 
la quale va ad urian- i„ un corpo fonoro pofto al 
punto B i olTtrvo e noto (juanto cempo paiTa m i' 
ilbnte. in cu. Ulcu-, cadere la palla fuddra.t nel 
punto A , c l'iftantc, in cui fento il rimbombo del- 
lapercolTa farca dalla fteCi palla nel percuotete il 
«rpo fonoro poflo al punto B. Quindi effendo de- 
(crminato quefto tempo, che chiamo /, dimando 
quanta iìa la longhauj de| piano AB, d'altera 
perpendioilate AC , 

Problema XII. 

DOvendofi lafdar cadere dalla data akma AC 
un corpo grave, augnargli il piano inclinato 
AB , per cui dee cadere , acciò la caduta fucceda in 
qualunque tempo dito maggior di qudlo, ch'egli 
impiegarebbc cadendo perpendicolarmente per AC; 
e determinar nel tempo fteffo fa diflanza BC dalla 
perpendicolare AC del punto B prefo ncll* orìzonte 
apparente, a! quale arriverà il grave raedcfimo. 





Pro. 
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p R o < L SEM X xm. 

ST proponi; Ì1 precedènte pffibleni gini^Ddori 
la condizione , il grave 4eU>i odere net 
punto & prefo nell' orlzoote vero . 

PnOBL^BiX XIV- 



DEtertninar la nuffima dlAanza AE, alla quale 
nel piano AK, che colla retta AC^ parallf 
laall'orizoinc £i il dato angolo RAQ^ fi pnò gif 
lare un grave colla data velocìiì Vr • 

ProbieMa XVt. 



Determinare la natura della curva RQft , cfa* 
dcrcrmina tutte le miffiae diftaaiw A6 , alle 
quali in qualunque plano AR, che fi coU'orhome 
AQ qualunque angolo RAQjtQÌIs daa velocità 'Vé 
£ può gictareun grave A. 




-R. 




H 
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iti^ Ptciltmi Mtctnki; 



y * o » t B M * XVt 

Rhtwti co» un mcrodo breve e veramemc *• 
lulltico una regoli! , colla quale, doven^ 
fi giiur un grave fon una daia velocità Ve ad nm 
data diftanza j)refa in un piano orizoncale, o come 
fi Toglia Inclloato, fi i»!^ coll'ajiito delle fole ta- 
Tvole trigononKtridw detnmiatr l' angolo dell' do* 
raKwiic. 



Problema XVIt 




Esfendo dato l'angolo deU'eIcvazion; MAQ., e 
ladiftanza AR, alla quale fi è ginato un gra- 
ve, infieme coli' «mpieiza del getto AQj trovar 
r angolo RA<Ìi che fi la dillantol ARdel punto Éc- 
' tiendo «^'ampieizl orizoncale mbitova» AQj. 




Pao- 
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riTRtìvat la curva MMP , che palTa per tutti i fb- 
J, dii H, M di tutte le lèmite ANQ^ che fi 
pofloDO hn de' getti ii un paté &ti ikI puotQ A 
coUt MWhftwi Tclqdti Ve. 

PlCOmEMA XIX 

i 




TKóvit h oifviriBMN, la qua! defa'ive in un 
mezzo non reSftencc un corpo grave, che C3> 
dcndo dal punttf A per la perpendicolare AP, nel 
data punto B cojla data velocità \c vico urtato 
i H a f concio 
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„^ pnUtmi MaMti. 

«ndo 1» JirakKic Al , & «lU pttpeiKllcoU- 
re AP qualunque angolo dato ABX. 

:^RO»l.B«A XX. 

Quadrar la curva del problema precedente; 

SCiogliet il problemi 19. nelllpotefi , ehc il 
to per la direzione AZ «nghi equabilmente 

ritardato. 

PiOBiEWA xxn, 

Quadrar U (urva ritrovau «1 -probtani ptea- 
dence. 




TRovat la natura della curva AMN, pet cui ca* 
dcndo un grave fa le aree APM io «giooe 
uuliiFlican ddle velociti . 
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PnUtmi Mudakf: %iy 
Problema XXIT. 

TRovir la natura della curva AMH, per cui 
cadendo m grave h la aree APM come ì cesi- 
pi. 

Problema XXV. 

TRovar la natura della curva AMN , per cui ca-' 
dendo un grave dcfaive gli archi AM , che 
fono adh multiplicata ragione delle velocità acqui- 
(tate. 

P K O S L' B M A' XXVI. 

CErear fa £a pidElHle una curva , per cui cadcn-' 
do un grave, gU ardii dciciittl ficDO come I 
tempi . 

PtlobÙìÌmA XXVTI. 

DEteri»inar U natura della curva AMN, pet 
cui un grave cade in maniera, cbe i cernia 
fono io ragion comunque mnlttplkitt delle altezze 
AP fawlè. 
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P IL O B I. B H A XXVIU. 




Esrendo dati alla parte eonfeva della data euf- 
va SMR i due putiti Di ovvero idae P, 
H alla parte conveflà , determinare il punto M cfi- 
(tencc nella curva mcdefinia i Del qiutl'unando un 
corpo cladico , ohe £ fuppone tii D » o io H , egli 
^fltmfiaelptiinoMlo ìD'Q»^ feooudo in P. 
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C O R E Z IO N I, 



TRovaG alcUM voi» hfujiflmu invMC d'^jSt|L 
ficnlt; nhrctimK invece di alirtlianK; tqyifit» 
invece di aiquijìta. Poi pag, ip, lin. i, *wri invece 
dì a■^)(^rfl i pag. 17. lin. 13, enfiarne in ttmfi 'mvttx 
di fofianie, tJimUmenti ini fotcn^t uguali , in timfiì 
pag. 33. lin. 10. frodoit invece di fradoiiii W\ 8cl> 
la nota (c) fc^/ invece di Vedafi; pag, liit-ts. 
ij.ètlU evidtntt tjfett sIU Invece di i nideme efftrr 
it graviti «fehit tiOti finalmente pi&^py. nella a» 
a {a} iovcce di Tm, ttf^ 
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N O I 

RIFORM A.TO RI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto pcf la Fede di Rcvlfione , ed 
Approvazione del P. F. GiroLim Gucimo Mo- 
rii MidoUio In^HifiiOT! liei S. Offitio ài fcroni , nel 
Libro itHitolaro : S'm-ai DifiC" dfl/'Amiu Mifura itik 
Forie Mwki , j" ^'.-Juiìgom alcuni PrahUmì te. Qfttm 
iti Sii. ^- Gi'C 'ii Muri^^gsglia : Non v'clTcr co» 
alcuna cancro la Sanca Vede Carrolicaj e psrimeiite 
per atceflaco del Segrcraiio nollro , niente contro 
PrìncÌFÙ] e huàhl coflumi, concediamo Licenza a 
Dionifi» Rmanilnì Stmp»tvt Jtp'truu, che pol&cf- 
fere flampaco, oflèrvanao gli oidioi in nateriadì 
Stampe , e prefentanda le fotite Copie alle Pabbli- 
che Librarie di Venezia, e di Pado?i. 
Dar. U 17. Maggio t^^s, 



{ Alvife Mocenigo 1°. Kav. Rif. 
{ Zuane Quìrinì Proc. Rif. 

{ 

Regilliato in Libro a eirte 17. al nutn. loF- 
MiAtI An%do Mtr/«o Stinta 
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